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Xia scoperta io migliala divasi^tt/Zi, o sia. di ter-; 
ra cotta , dipinti a yarj colori f e TiMrj soggetti 4 
con qualche sepolcro dipinto similmente alle pa^^ 
reti; fatta quasi air impro viso nel iSad. iti quella 
parte dello Stato Ecclesiastico , dettai Patriftioniifi 
di san Pietro , la meno ricercata in addietro per 
antichità; ha svegliato i curiosi amatori delle heU 
le arti , e della storia patria ne^più remoti se^ 
coli ; tu seguito anche artisti , per i quali si à 
attivato un nuovo ramo d' industria ; e per cer^ 
ta razza di speculatori un nuovo fondo di este-» 
so oommercip* ; 

Gli eruditi amatori per trovare repoca di 
tali stoviglie 9 e i soggetti rappresentativi ,Iian<" 
no ben tosto esaltata la loro immaginazione; ed 
hanno già quasi terminate le loro ricerche nel-» 
le varie mitologie 9 e nelle tenebre -della sto-* 
ria dei primi , dei secondi « ed altri pretesi po« 
poli della nostra Italia fino ai Romani ; e po- 
scia fino air imperatore .^A|]gusto4 

Dagli -^ oggetti di quel territorio si è pro-^ 
pagato vie più V amore 9 e lo studiò per i vasi 
creduti aìmili , detti Greci ^ e Jtala^Grecii per-> 
elle trovati nella Magna Grecia , nella Sicilia 9 Gre-» 
eia vera 9 e sue is&leUe^ tempi andati ; e nuovi 
scavi vi si sono intrapresi. 
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Ma generklmente quei primi zelanti . curiosi 9 
con ostinata 9 e spesso immaginaria prevenzione $ 
sono andati su le traccie degli antecedenti scritto- 
ri ; e in particolare i Toscani ; insistendo su le 
massime dei loro antenati per un popolo Etrusco 
indigeno^ o sia originario del paese, ed ivi sta- 
tile per tutti quei secoli ; detti perciò vvasi E^ 
triisòhù 

Nel principio della scoperta , e dello strepi-, 
to letteràrio, che dessa cagionò; io proposi di cerca- 
re la verità nella storia , negletta finora , òhe ci 
hanno tramandata gli antichi autori Romani con- 
cordemente; incorninciando da Cicerone almeno 
nno al quinto secolo Cristiano : e credetti, che più 
d^ tutti si dovesse considerare lo scritto da Orazio 
Fiacco à lode di Mecenate in varie poesie ; spe-* 
cialmente facendosi un commentario alla satira 6., in 
cui egli lo dice discendente dai re Lidj nell* Etru* 
r/a;in senso vero, non figurato, o per adulazione; che 
non poteva essere comune ai tanti altri ;, come be-- 
ne avverte Souchajr (i). Il risultato di questo com- 
mentario i col sussidio unanime di tutti gli altri 
scrittori , mi guidava ad accertare la verità della 
opinione di una* colonia venuta dalla Lidia nell'A- 
sia minore ; sostenuta da monsignor Bianchini sul 
cominciare del secolo scorso , rinnovata da taluno 
con maggior calore in questi anni prossimi passati ; 
ma non provata al punto occorrente, - e possibile. Io 
ho tentato di concludere per la esistenza della me- 
desinia in 3. o 4« secoli prima della fondazione di 

• * - % . * WM 

(i) Apadem. es Inscript. Mém* tom. 19. Amst. 
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Hóma'; e sper<> \ che fiOQ resterai m<rtivo>argioQé«^ 
▼ole in contrario* La conseguenza per onor deirita* 
ik 9 ein Upeciedeir Etruria , sarà la stessa : Qui 
sisóìiBjxitti i n^asii Ho proposto in fine, che sì 
scriva una storia compita deli* antica 'Lidia con 
tutto ciò V che ne hanno lasciato sparso i poeti , e 
gli storici dopo la guerra di Troja"y -città nella 
provincia , o regno , limitrofo della Frigia , dalla 
quale si è propagata la prima cognizione delle bel- 
le arti 9 e delia mitologìa t e da questa quella colo" 
nia direttamente ne è« venuta iti Italia ; dove ha 
introdotto , e stabilite le sue dottrine , e le sue 
arti prima di quelle poi si famose della Grecia; in- 
nestandole a quelle ancora bambine degli Etruschi! 
e perciò io denomino i nostri va'si Lidio-Etruschi* 

Quella colonia dimostrata colta , ricca , e 
guerriera , quale era la madre nazione £idia ^ det- 
ta pure Meonia ; tutta poteva soia prendere quel- 
la ascendente tanto decantato , veramente straordi- 
nario 9 e celd^re in terra , e in mare sotto il no- 
me di Tirrenia dal fondatore Tirreno. Ne ho aper- 
ta \à stradai eon qualche lume di antichi autori ; 
aecennatevi le relasrioni di alcuni moderni viagr 
giatori n^r Asia minore ^ appresso ai quali con 
quella intensione per nuove ricerche al dato fine , 
è sperabile, che dalla Lidia si passerà pia sicura 
lùevit^ in Etruria ; lasciando la Grecia ad epoche 
posteriori , nelle quali forse da creduta maestra di- 
venti seguace* 

Ritrovandosi poi in qualche piarte complicata 
con questa istoria Tirrenica la storia Romana , ho 
dovuto accennare varj dubbj fra quelli y che dal se- 
colo scorso, e con più minute ricerche uUimamen- 
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te soQo $taii messi ia campo dal: sig. Niebuhr. (t) { 
oade far dubitare della autenticità della detta no^ 
stra starla nei primi secoli, e perfino della. .origine 
della Città quale si crede ; e della esistenza dello 
stesso Romolo* Non essendo qui luogo a simile dis* 
cussione di proposito ; fermo- però iiell^^ costante 
tradizione .9 e credenza inculcata con accaratezza 
scrupolosa da tanti storici, e segnata in tanti monu- 
menti di medaglie^ e di marmi cogli aniii ab va* 
BS CONDITA. , de* quali ho date prove in altro li- 
bro (3) ; mi isoDO contentato di rimandare il letto-^ 
re giudizioso alla recente sensata opera del sig. niar* 
cbese de Fortìa (3). Ma non mi lascerò ora qui 
sfuggire r occasione opportuna 9 di dare un cenno 
deir esame della medesima storia sotto altro aspet-* 
to più elevato , e più interessante. 

Prendendo per base i racconti , e le savie ri- 
flessioni di M. Tullio Cicerone (4) come istorico , 
e filosofo del pari , intorno alla mente 9 che con 
ragione egli esalta , e cliiama dis^ina , ed ai fatti 
primitivi di Romolo nel fondare /2o/?ia., e il, suo 
Impero colla mira , che doveva esser grande ; ho 
pensato di richiamare per un moménto il lettore 
imparziale , e più T archeologo religioso alla vera 
filosofia della storia con priucipj intrinseci ricava-« 
ti dalia medesima : considerando appunto \i^\ fatti 
la condotta del fondatóre , e quella sempre idjen-» 

(j) Hist, Rom. Paris i83o. 
(a) Frammenti di Fasti consolari , e trionfali. 
Roma 1820. 

(3) Tahleau chronologique des éuénemens rap'* 
vortés par Tacite ec Paris iSày* 

(4) De Reputi, iib. a. 
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tica nelle massime di tutti gli eroi Romani fino aU 
r imperatore Augusto « sotto Taspetto sublime della 
futura vera Religione ^ clie dés$i secondavano 
senza intenderlo.il canone da giudicarne ce lo sug- 
gerisce TA portolo delle ^enti (i) : Invisibilia Dei 
a creatura mundi per ea^ quae facta sunt ^ in-» 
tellecta conspiciuntur. 

Su questo dato 9 colla lettura ^ e meditazione 
di.moUi anni 9 non dubito poter affermare; che 
di tante istorie Romane scritte finóra con preteso 
spirito filosofico di viste puramente umane, non ne 
abbiamo alcuna su la direzione, per la quale là 
Previdenza , e la Sapienza di Dio ha fatto sorgere a 
suo tempo , ed ha sostenuta quesl' alma Città ^ fin 
dal suo principio, e in seguito anche nelle maggiori 
avversità predicata eterna ii col suo Impero supe^ 
Fiore a tutti gli altri , al sublime oggetto , di C2>i« 
lizzare tutto insieme il genere umano ; e prepa- 
rarlo unanime sotto una stessa leg^e, e con una 
stessa lingua a ricevereNpon amore , e con tutta la- 
facilità il beneficio sovraumano della Rivelazione di 
Gesù Cristo ; come insegnano tutti i Padri della 
Chiesa , e come in fiitti avvenne* La stessa Città , 
erede dei locali diritti , ne doveva essere la depo- 
sitaria, col principe degli Apostoli Pietro, e Success 
sóri ; e la l^ede pacifica , libera , ed immune per 
tutti li secoli (, e già ne sono, scorsi 18. ) , dopo 
cpielV Impero militare universale non più neces- 
sario air intento di quella Providenza , e Sapienza 
jpelesteV e sciolto anzi dalla medesima.rDiremo col 
lodato Apostolo Paolo; che T innesto deli* ulivo do^ 

(i) j4d Barn, cab^ ì. v. ao,. 
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mestico sopra il selvatico era eseguito : La chiliz'^ 
zazione religiosa sopra la politica* Una idea di 
questa immunità la troviamo ^ al riferire di Stra- 
bone (1)9 nel picciolo territorio dèlia Elide , la 
quale godeva di una tranquillità profonda ; ^ssen* 
do convenute le naaeioni tutte della Grecia , tli ri- 
guardarla come una contrada consegrata a Giove : 
per tale motivo rispettata al segno ^ che le truppe 
straniere depositavano le loro armi entrandovi , e 
ripigliandole uscendone. 

Anche di questo modo di vedere nella storia 
ìlomana , colla scorta del poeta sommo Dante Ali- 
ghieri dal principio di essa fino ad Augusto ; ne ho 
dato un saggio iii un opuscolo (:i) , in cui , dopo la 
spiegazione. di molti passi oscuri finora preteriti , 
rilevai lo spirito , e la di lui vera filosofia Cristia- 
na , ma fino ad Augusto soltanto 9 su la predetta 
destinazione , e condotta ammirabile di queir Im- 
pero ; la quale o non è stata intesa , o piuttosto si 
è trasandata dai tanti ammiratori delle sole bellez- 
ze poetiche, commentatori di parole , e di visÌQ«^ 
ni nella divina Commedia ; senza Tesame delle 
di lui opere in prosa. 

In appresso ancora, di questo opuscolo si darà 
una più estesa amplificazione , con appendici ; in 
difesa sempre di quell'Impero , e di quello della 
Religione Cattolica , e di Roma suo centro. 
Et dubitamus adhuc virtut^m extendare factisì (3) 

(i) Lib.. 8. . / ' . '. ., 

(a) Nuove osserpazioni sopra la divina C^mme^ 

dia di Dante Alighieri; specialmente su ciò yche. 

desso ha scritto ivi , e altrove riguarda alV Impero 

Romano* Roma i83o. in 8. 
(3) Virg. jEneid. VI. 806. 
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X. X^al secolo passato in qaà più che mai si è studiato, e - 
scritto sopra i vasi di terra cot(à dipinti, che da centinaja d'an- 
ni si sono trovati sotterra nella Toscana attuale, nel Patrimonio 
di atiii Pietro, nella Magna Grecia, nella Sicilia^ nella Grecia, > 
e sue isole: ed io noto in ispecie di quelli, che ho veduto in Ro- > 
ma, provenienti dall' isola d' Egina, uniti alle celebri sculture 
d<el tempio della medesima, creduto prohabilmente di Giove Pan- 
ellenìo, ora nel mUseo di s. m. il re di Baviera in Monaco. E 
di queste sculture^ e dei vasi di Egina, rìtrovatÌTi in varj tempi, 
alcuni scrittori ne hanno parlato negli Annali dell' Instituto di 
corrispondenza archeologica (i). 

a. Lasciando a parte questa generalità ; credo nostro dove* 
re, e onore^ di ristringerci a considerare la immensa quantità in 
ogni specie, che se ne è rinvenuta dal i8a8. nello Stato delia 
Chiesa ; particolarmente nei conturni di Canino, e di Cometo : 
indi quasi alle porte di Roma, a Ceri^eteriy che è l'antica Cerei 
etra questi alcuni de' più belli: quantità, ripeterò, a onore di 
Roma^ che in bellezza, varietà, e decoi;^zione supera le anterio- 
ri raccolte sincere più famose di tutto il mondo fatte in molli 
anni. 

3. In secondo luogo, per base si ha da valutare la quantità 
dei sepolcri nelle campagne stesse, scavati a modo di camerette - 
nel tufo; e taluno dipinto alle pareti nella stessa guisa dei va- 
si (2), che vi si sano trovati dentro, per lo più alla : rinfusa o 
quasi interi, o infranti > con qualche resto di piccoli lavori in 
< . . ♦ • • • 

(1) Anno 1899. pag, 118. laa. 201., anue^ i85o. pag, ii8. 129. 

(3) Una copia al Tero di uno t^i più ]»eUi,'e })ea c^nserrats, fatta ihl 
sig. Carlo Ruspi» VaJeate dÌBegnalorc, la tiene Plnstttuto: altra la BU>ltote* 
ca Yalicana, fatta eseguire dal Governo per farne oolleziotte. 






oro di buon gusto; con ceree, lancie, ed altre armature di ferro^ 
caldare di rame, ed altri lavori in metallo (i) : se{>olcri in tutto 
diversi da quelli nelle vicinanze di Nola, e di sant'Agata de' Go- 
ti, che ho veduto scoprire nel maggio del 1792* ; consistenti in 
casse di tufo qu adrilunghe^ con entro un cadavere, e dei vasi, 
mediocremente dipinti, alle spalle, ed ai piedi. I nostri sepolcri 
cosi ampj^ regolari, e uhiti in lunghe file ; sono per me la prova 
più evidènte in fatto, di una nazione molto colta, civilizzata, e 
doviziósa, stabilita per secoli in queste parti; quale proveremo 
essere stata una colonia Vexiùta dalla Lidia neìV Asia minore di- 
jrettankente ; dopo tutte le naiioni, che gli autóri aiitichi^ rife* 
Hti da Erodoto, Dióiiigi, Btrabone, Plinio, Solino, Ateneo ec. , 
dicono Venutici dall' oriente he' più remoti sècoli, Aùsoti], Abo- 
rigeni^ Pelasgi, Arcadi, Tessali, Siculi; la storia de'qùaU molto 
oscura hou interessa la ]pres^nte storia in generàleé 

4* Pei: Huscire plausibilmente in questo intènto; lasciando 
qaì pure da parte le Varie opinioni svegliatesi fra gli amatori, 
e gli eruditi; e lodando in particolare le tante belle cose riguar- 
danti le località degli scavi, le arti, i soggetti delle |>ittùré, le 
varie mitologie, è le stòrie de' varj popoli, colle loro cotetitiica* 
2Ìoni, riferite nei BùUettini dell' Instituto per opera del sig. Grer- 
hard segi^étario ; tioi dobbiamo prima di tutte esaminare le no- 
stre antiche istorie, i nostri scrittori de' buoni tempi, è le tradi- 
zioni costanti, che dessi ci bau no conservate intomo ai posses^ 
ÌBori di questi territorj nei tempi hon favolosi, ma istorici. 

5. Fra i moderni scrittori si è distinto in Firenze il eh. caV- 
Zannoni, antiquario dell^ k'eal galleria, colla dissertazione degli 
J^truschi; e in seguito il eh. cav. Inghirami (a) nelle Ossen^OAioni 
soprai monuménti antichi Uniti àlV opera intitolata^Vlislìa. avanti 
il dominio de' Romani del sig. Micàli, per sostenere contro Dio- 
kiigi d'Alicamasso, che gli Etruschi ebbero per successori i Ijidj\ 

(1) Di questi scavi si parla èpesso hei Buìlettini deirinstituto ; co<- 
^ìaciando in generale dal numero 1— 5. di gennaro^ e maggio 1899. pag, i. 
e segg. : da quelli di Canino nel num. 6. giugào 1829. pag, 49* ^^* 7^* 
8]., num. 1. genn. i85o,, num. 5. 6. maggio, e giugno i83i. p^g. 81. 
N«l num. 9. seti. 1899. P^S» ^^o* >i P^'^^^'^ ^^^ bronzi di Tarquinia. L' O-^ 
rloU dà la descrizione dei sepolcri dell' Etruria media nei contorni di Yi^i 
lerbo; e di altri il cav. Ingkiràmi. Ne ripadecemo appresso mino maad. 

(2) Monum, Etr. tomo 3. pag, 38. 
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colonia venata dalla Lidia^ che il sig. Micali pure nega, senza 
impegnarsi a provarlo (i). 

6. A tale disamina è da premettersi, che la Lidia era anti- 
camente, secondo alcuni, parte della Frisia (a), detta de* Meonj\ 
Secondo Erodoto (3) i Lii^\ detti da LidOy prima si chiamavano 
Meonj : Oriundi a lydo Aiys filio^ a quo totus is populus co- 
gnominaius Jjydus ; quum antea Macon vocaretur, Yitruvio (4) 
distingue la Meonia dalla Lidia. Silio Italico (5) le tneutova in- 
sieme. Sardis, scrìve S trabone (6), t^fdorum caput fuit, quos 
posteriores Maeonas dixerunt . Eos quidam dii^ersos a Lydis 
dicunt y quidam eosdem : sed ptaestai, ut eosdem dicamus, £ al- 
trove (7) più di proposito trattando dei Lidj^ scrive.* Lydi, et 
Maeoniiy quos Homerus Maenas i>ocat, cum his, et inter se con-' 
Jusi sunt: hos olii eosdem, alii diversos putant* ttem ^Mfs0s^ . 
aia Tkraces dixerunt ^ alii l^dos^ secundum quamdam hiitoriam, 
quam Xantkus Zgrdus, et Menecrates Eleita re/éru/tf. Diodoro Sì- 
culo (8): Btaeonii mate Lydi dicuntur, Ovidio (9) trattando la fa- 
vola di Niobe: 

Lydia tota fremita Phrygiaeque per oppidafactl 
Rumor itj et magnis sermonibus occupat orbem. 
Ante suos Niobe thalamos cognoverat illam, 
Tum quum Maeomam virgo y Sipylumque colebat. 
Claudiano (io): ^ 

Pars Phrygiae Scythicis quaecumque trionibus alget 
Proxima Bythinos, solem quae condii Jonas * 
Quae laeva attingit Crotatas, utrinque propinqui 
JFinibus obliquis I^di, PissidaequeJeroceSf 

(1) Par, 1. cap, io. 

(3) Martian. Capella Satyr, lib» 6. pag, izai. Antuerp, l599* 3%rT<0. 
«mI Mn. Uh, & V. 499* 

(3) Xiè. i. princ. 

(4) Lih, 8. cap. 3. 

(5) Panie, lib^ 1. v, iSy. » 

(6) Ltb. 5. cap* 28* 

(7) Ub. la. 

(8) BibUotk, Ub, 5. 

(9) Mttam, Ub, 6»Jab, 4- v* ^4^ **7'/* 

(10) In Eutrop» Uh* a. v. a38. 9cqq, 
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CóntimuuU australe latìts; gens una f aere 
Tot quondam populi, priscum cognomen, ut unum 
Appellata Phryges : sed quid non longa paUbit 
Permutare dies ? dicti post Maeona regem 
Maeones, 
Arrlano (\)^Caistri campus l(fdiusalydoflumine{i).MVoi^i^onto 
lo Scoliaste d'Apollonio Rodio scrive (3;, che in principio la 
Lidia fu detta Asia. In generale si può dire, che Lidjy e Meonj 
si dissero promiscuamente dai nostri scrittori, come vedremo: il 
di più poco importa all' argomento (4). Bensì gioverà sapere in 
appresso; che era nazione, e governo ricchissimo, il più ricco 
dell'Asia minore; la più forte, e valorosa nazione, al tempo di 
Creso, come scrive Erodoto (5): I^dorum gente in Asia nulla 
fuit ea tempestate nec fortior^ nec magis strenua. 

7. Ciò premesso, ancor io sostengo, che i Lidj sono venuti 
in queste parti : che ci si sono stabiliti per più secoli; che han- 
no lavorati i nostri monumenti: ma conviene provarlo in altra 
maniera. 

8. Rispondo in primo luogo alla opinione di Dionigi (6), il 
quale sostiene, che i Lidj non sono venuti in Italia ; e ne dà la 
ragione fondamentale, dicendo: Alii Tyrrhenum Telephi malunt 

filium; venisseque post Trojam captam in Italiam. Sed Xanthus 
Lydius antiquitatum peritus si quis alius, patriae vero historiae 

(i) De exped. Alex. Uh. 5. pag. ao3. Lugd* BaU 1704. 

(a) Su questo Campo Caistrio ha scritta una dotta Lettera Tathale 
Mattia Zarillo, intorno ad un'antica medaglia de' Caistrani. Napoli 1775. 

(5) Argon, lib. 2. Tumel). Advers. lib. i5. cap. aa. Dei re della Li- 
dia, e della Meonia ne tratta da critico il Fourmont R^lex. crit. tom. a^ 
Uv, 3. cA. 18. 

(4) Eliano rar. hist. lib. 1. eap. 16. dice, che Pltalia fo ahitaU da- 
gli Ausonj indigeni: che in seguito lo fu da molti, e Tarj popoli, più che 
altre parti del mondo: preferita pel suo clima, per Pabhondanza di generi, e 
per la hontà degli ahilanti. Quindi aggiunge: Ad haec animadverterunt me* 
moriae^ mille, eentum^ et nonaginta septem urhibus praeditam, atque or~ 
natam fuisse. 

(5) lib. 1. cap. a 8. 

(6) Lib. 1. eap. a 7. Camillo Pellegrino nel suo Appar. atte anticK 
di Capua, tom. a. disc. 4. §. 6. 9. non ha saputo sbrogliarsene' con lungo 
ragionamento. 
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authornemine inferior kabitus^neque Tyrthenum nominai usquam 
in suis scriptis JLfdorum principem; ncque ullam scii Maeonum 
in Itaiiam deductam coloniam ; aut Tyrrheneie Lydorum colo- 
niae meminitj laeviora quaedam memorare solitus. lì suo grande 
argomento è il silenzio di Xanto, nativo della Lidia, il quale 
•nella sua storia patria versatissimo non trova, che alcun Lidio 
abbia condotta una colonia in Italia. Questo è un argomento 
negativo; al quale Dionigi si è appigliato; perchè si è« impegna- 
to a fare la storia dei Pelasgi, e altri Greci vagabondi dopo la 
rovina di Troja: e i Tirreni li vuole indigeni, che gli antichi dir 
covano Terrigenae^ o sia originar] d'Italia: opinione, che sola 
basta a levare ogni credito al buon senso delF autore. Yedre* 
mo, che il nostro Tirreno è di più secoli posteriore a Troja, e 
ad Omero. AH' argomento del silenzio di Xanto Dionigi aggiun- 
ge, che i Tirreni nulla aveano di somigliante coi Lidj nella lin^ 
gua, leggi, religione, costumi; onde fosse impossibile poter sup- 
porre un' origine comune (i). Vedremo mano mano il contrario 
per confessione dello stesso Dionigi. 

9. Abbiamo anche un altro esempio di contradizione espres- 
sa. Erodoto (a) des<»*ive il tempio di Belo in Babilonia; e assicu- 
ra, che non vi era se non che una statua di Giove sedente, in 
una parte inferiore del tempio medesimo : eppure Diodoro Si- 
culo (3) scrive , che vi erano le statue in oro massiccio di 
Giove, di Giunone, e di Rea. 

10. Oltre a ciò, Dionigi (4) non dice, come vedremo in ap- 
presso, che le insegne reali mandate dai Tirreni a Tarquinio, 
erano simili a quelle dei re della Lidia, e^ >detta Persia? Qualia 

Juere Lydorum, atque Persarum regum gesiamina. Come pote- 
va egli conciliare questo fiotto colla sua negativa, e cogli Etrw- 
salii indigeni? Non dice egli nella sua prefazione, di voler sup- 
plire a tante cose omesse da Timeo, Jeronimo, Polibio, nomi an- 
cor essi stimatissimi? "Non ha citati prima contro ^uel silenzio 



(1) Il aig. Micali par, 1. eap. 10. tóm. i.pag» 106. ediz. di Miiano 
i8!»6., adotta tutto sensa difficoltà', forte anche dell* autorità di Freret, di 
Heyne, Gibbou, Meners ec. 

(d) Lib, a. pag» 98. 

{5) JUb» 9. cap, 4* 
(4) Ub, 3. 
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V tanti altri scrittori, olire questi, ì quali scrissero il fatto colle 

ciiTCOfi^UBze» che diremo; e con essi riporta Erodoto, nel cui pri*- 

mO' libro il raceonto si legge con piccole yarìa^ioni? Però sarà 

n^oe^arip ripeterlo dair originale (i): lordi aiunt (sì noti, che 

^^ a^ere. udito y non letto in autori), se ludos ihvenisse^ qui 

^icun man apud Graeeos cum ilUs communes suiti: simtd autent 

ihaae invenisse; et in Tyrrheniam^ hoc est Thusciam, colonos de^ 

dupnis^e, M, qùod hunc in modum accidisse refenmt. Tempore 

At^fdis , Manie regi&fiUiy annonae difficultas per universum Irf^ 

-diam valde^ grassabatur; adeo ut Jjydi^ qui tum misere degebemtj 

non eessantes rèmedia huio malo quaerere^ alius aliud excogita* 

bant: iw^entunufue tunc ab iisdem alene ^ tesserarumque ludum^ 

et^ilae^ eeterorunufue ludorum omnium genera; praeter quant 

talorum ('!x)i Horwn enim ini^entionem sibi non vindicant I(ydi. 

J^orFto adjamem diseutiendam, altera quidem dierum in totani 

Ufsibus occupabantur; ne videlicet ciborum quaerendorum solli" 

ciiutUne distorquerentur: altera a lusibus abstinenieSy pasceban* 

tur, Atque hoc modo vixerant annis duodewginti. Ubi autem 

malum istud magiSy atque magie ingrueret; factum est, ut rex 

JLff'dosi bijariam dìpideret: et hos quidem in sedibus suis pernia^ 

nÀnkeSk illos tiero aliquQ ahlegttret colonos, At vero hiSf qui in 

sedibus suis.permanseruntf rex ipse pergeret imperare: illis au- 

ienk^qui dedueendae coloniae destinatì crani ^ filium suum prae^* 

Jìcerety cui nomen Tyrrheno, Bi Lydia excedentesprimum diver^ 

terunà ^mgfmnam^ Mio max Jàèriùatis navigiis; nimimtm quibus 

^a^ quim navigàtioni accommoda videòantur, imponerent: ad i^i- 

ciMtì»y sedesqua quaerendas solvisse; donec varias nationes trans-^x 

ewU^ y.ad Umbros^ pervemssent : ubi civitatiòus constructiSy hac- 

te»as\habiitit»erunt; atque prò Lydis propter regis filli ^ qui eos 



. .i(f) Xììm t> ^f^ 94* )P«9* 4^* Servio: 4(2 Mn. Uh, i. v, 71. lo ripeto 
quasi tutto con qualche piccola -vaiietà. 

(2} Appresso Timeo Siculo, Erodoto, Valerio Massimo, e Tertulliano de 
^f^t% C(tfK^ 5« si. è. d^ACCoriio, che i, Lidj portarono questi giuocìii in Italia; 
ote ]iìf9iì»t9 ìtitìQmo ^Wi* Yed. il Yossio nell- Elym^log^ y. Ludi, 6iusep«. 
pe Àverani Monum, laL de ladis^ pag, 5j,, Bianchini, ./M^. 559» qui ap- 
presso. GV istrioni furono chiamali a Roma dall' £.tniria FannO-iS^S., come 
riferisce Plutarco QaaesL Rom, cap, toy. ; e si chiamaTsao Ì4i«f%.e LudÌQi% 
ncs, secondo T. Liyio lib, 7. cap* 3. 
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deduxitj, nomenclaturam ^ nomen quoque eommutatwn | nomiim^ 

tosque Tyrrhenos. 

ti. Su la fede poi da prestarsi a Xanto in proferenza di 

Erodoto > e di tutti gli altri ; ò da sapersi in primo luogo , che 

Erodoto fu ttelià LitUa; e per predile sione cominciò la sua storia 

dal fiondo regno di Creso (i), e la descrisse in 4* libri ; raon 

contandone molte storie r venne poscia nella Magna Grecia , 

seguitando a scrivere ; è vi mori in Turio circa la olimpia^ 

de LXIX. : però sopra abbiamo veduto , cbe muU ciò , che gli 

riferivano quei del paese. 2. Da Ateneo (2) sappiamo , cbe noa 

era certo ,' che Xanto fosse l' autore di quella storia .* Xanthus 

lyydus narrai ; sive is , qui in eum reUUas historias cqnscri* 

psit. E subito soggiunge, ch^ Erodoto prese le sue notizie in 

generale da Eforo ìstorico anteriore. Quod Ephorus mentionem 

fedi illius f vehiti qui fuerit jintiquior , Herodotoque argumen^ 

ta suppeeUtavit : onde è , che il Yossio (3) scrive , che V ope* 

ra di Xanto in tempo antico si metteva fra le suppositizie. 

Strabone ha pure letto Xanto , e lo cita ; Xanthus Ljrdius , e 

talvolta ne dissente (4) ; appunto parlando della Lidia , ch« 

descrive (5): eppure, non valutando, il sentimento negativo di 

Dionigi > egli' dà per verissima la storia di Tirreno , e sua colo-t • 

jìia , come riferiremo. Della persona poi , e della patria di cp-t 

lui f scrìve .- Xanthus antiqua^ rerum scriptor ^ JUjrdus quitf^n^ 

diéiéur : nani vero Sardianus sii « nobis incertum est. Se er» 

Sardianò , vedremo come i Sar4ìa>^i pensavano di Tirreno» E) 

aveva ben ragione fondata Strabone contro V allegato silenzio 

di Xanto medesimo , se in altro aspetto esso assicura, che dalla 

Frigia dopo la guerra Trojana venne colonia in Europa (6) ; 

J<fant cum Xanthus Lj-dius dicat , post res Trojanas Phrjrge^ 



{ì) SchoéXì Hhl* de la Utier^ Qrecque prof, tom, a. pt^, i45. Pó- 
rA> i8»4. : Herodoio sftmblc ne commencer son hiaioire au regne d^ Cri» 
pus que pour avoir occqaiqn de montrer Vétat de/aiblesfe etcP obicurité ^ 
pu élakntalors les prf^cipaLe^ republique^ de Iq Qrécet 

{ik\.lib. ^^, cap, 4* 

(5) De. hisL . Ortufc, Uk. ^,^cap> 5* 

($; I4b. i3. pag; 599. 
j(6) Lib, 14. pag, 647. 
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. i/t JSunopam venisse * . . Quid^ si sic habei transmigratio ? cer* 
te posi res Trojanas facta est» Abbiamo veduto poc'anzi, ch« 
la IdeUa era provincia d^la Frigia. Xanto scriveva 5oo. anni 
a vanii V era crisUaiia(i).A Erodoto ne aggiungeremo tanti altri ; 
•ma specialmente , quali testimonj irrefragabili deUa tradizione , 
considereremo il dire dei nostri. 

12. Gii autori nostri, cbe vanno considerati clù più, chi 
meno (a) , sono Cicerone , Orazio , Virgilio , Cajo Pedone AJU 
binovano , Properzio,. Seneca , Marziale , Stazio, Tacito , Giù* 
stino , Valerio Massimo , Vellejo Patercolo , Plinio , Solino , 
Silio Italico , Tertulliano , Servio : non omessi fra i Greci , il 
lodato Strabene, il quale scrisse in Roma al tempo d'Augusto, e Ti- 
berio (3) ; e Plutarco , il quale pure ci scrìsse al tempo di Do- 
miziano : e badisi bene , cbe la maggior parte di questi scrit- 
tori non sì . contenta di recare genericamente con una parola 
la origine dei lÀdj nostri come dalla lAdia ; ma nominano le 
regioni nostre , e le città da essi fondate , e occupate lungamen* 
tey>oome vedremo: cose, cbe non potevano sapere da Erodoto , 
e da- altri Ibrestieri. 

i3. Orazio , dirò , per il primo , più, cbiaramente ci dà 
la cbiave di tutto. Scrivendo egli a Mecenate, incomincia nel- 
la prima ode a dirgli in generale ; cbe desso è discendente da 
bisavoli re .* Maecenas atavis edite regièus ; e dopo .* Tyrrhe'' 
na regum progenies (4)« Ma .ancor più a disteso altrove (5) gli 
dice , cbe è discendente per parte di padre , e di madre da 
»vi re Lidj^ ì quali avevano dominato dentro i confimi delle ter- 
re Etruscbe .* ' 

(i) VeJ. Creuzer Hist. Graee. antiquiss./ragmenta , pag, i85. 

(2) Noh metto fra questi Catullo ad Sirmionem , carni, Sa. , lydiae 
lacus undae , come si legge nelle antiche edisioni ; dallo Scalìgero , dal Vol- 

. pi , e da altri corretto bene ludiae, 

(3) Chi nega perfino, che sia stato tn Italia , dice F ah. Oderico Leti. 
iLìgusL leti. 5, , mostra , di non averlo letto. Nel lib. 5. lo dice egli stesso. 

(4) Lih. 3. od. 39. f'. ì: 

(5) Serm, lib. i. sai. d prìnc. Nella nota la Dacìer comhatte Orasio 
coir autorità solita di Dionigi , come di favola. Il P. Sanadonló difende eol- 
r autorità di tanti altri scrittori ; dicendo , cké^ I^ionigi è aolo.< Orazio era 
troppo cauto con Mecenate y per non adularlo con favole. Altronde lo credo 
giustificato abbastanza dall' insieme delle mie prove di fatti, di Uott «Ciittori 
con tempora nei ^ e posteriori. 
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ì^on , quia y Maecenas , l^dohan quidquid Eiruscos 

Incoluit fines , nemo generosior est te : 
Nec quod avus tibi matemusjuit ^ atqué patemus , 
Olim qui magnis regionibus imperitarunt, 
i4* Quante beile cose non si hanno da questi 4* versi I 
X. Il regno dei re Iddj in questi paesi: o si fa capire la lo- 
ro continua generosità secondo quella dei loro ricchi , e splen- 
didi antenati nella madre patria iu Asia , come vedremo (i) • 
3. Che i lÀdj non vanno confusi nò coi Pelasgi , né cogli 
Etruschi ; ma si deve dire soltanto , che ' occuparoQp le terre 
di questi, e ci stettero fino alla padronanza dei Romani. On- 
de è , che promiscuamente cól nome di lÀdj , e Tirreni Vir- 
gilio dice (2) il Tevere Thuscum Tiberim , Tjrrrhenum (3) y Thu' 
scus amnis (4). Orazio {5j, littore Etrusco » Thusco alveo (6). 
Ovidio (7), Thuscum flumertry Thuscae aquàe (8). laxctmOfTyrrhenus. 
gurges (9). Silio Italico (io), 7%u5C£tf amrUSy Thuscus Tybris {11). 
Questa inavvertenza nel leggerli per la promiscuità , e per la 
preferenza , specialmente di Tito Livio, Lucio Floro eCy.in men- 
tovare sempre gli Etruschi , e la Etruria ; Yarrone nel dire 
sempre Thuscia , Thusci ; ha fotto crescere tanto impegno nei 
partitadti muderai ., da voler tatto meramente Etrusco ; e che 
alla Etruria strettamente intesa , q,uadi tutte le ^rti , e le scien- 

• 

(1) La maniera del vestire di Mecenate , langa , molle » criticut» da 
Seneca ^ e da altri , che reca il Meibomio cap, ao. , e accennata da Pe« 
done qu^ appresao ^ si può dire imitata dai suoi antenati Lidf nell'|Asia , i 
quali ascondo Erodoto portavano gli ahiti larghi , e flottanti. Cosi dicera Fi» 
lostrato ..per Locca d'Apollonio Tianeo , lilf, 4* P^8' M9* P^rit, 1608., e 
Icon. lib. 1. pag,, 767. : Jndutus est ad Lydium , et deliUosurn modum* 
Yed* Turoeh. ^dyer$» Uh. a 6* c^*, 6. . 

(2) George lib. u v, /jgg. . j 
., (5> ^fWWi Z^. 7, V. a4a. ,. v./ 

(4) Uh, 8. V. 473. ' \ 

(5) JLih. i. oJ. a. i'. i4* 

(6) Uh, 3. od. 7. V. a8. 

: (7> JF«i, ÌXb. 4. V. «94. . , 

(9) Phars.lih. a. i'. aio. 

(10) Uh, 8.1'. 364. > .f 

(11) Uh. 17. ¥. l4* 
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%é dotéiàetò i Roniant ; qiiando loro doveramo pocliissimo , 
come dimostreremo. Questi moderni non hanno biadato all' av- 
viso ' dì Dionigi ; òhe i Romani continiiavano a cl^iamare Etru- 
schi quei popoli anche al tempo dei Idtl/ , Tirreni , e Roma^ 
ni: diremmo , <iome oggidì si continua a chiamare (Pallia , Galli , 
Galiicani » la Franchia ^ e i Francesi ; Ab Etruria , quqm ali- 
quando httbita^erutlt ', Etruscos appellaiit, E secondo Strahone 
qui a'pprèsso', ànéh^ lyrrherios, Thuscos. 3. Che questi Itidj co- 
mandavano à Vaste fuegiani : Dico regioni ; perchè nella edi- 
zione d' (yraz<6 ilei tSii* fab emendato re^iom6uf in vece del 
V'òlgafo legtòìdhttg ^ colitt quale variante gli atavi reges in con- 
tradizitohé venivano limitati a Ùenerali contìnui di supposte , 
e dal Méibomìo (i) male sostenute , legioni. 

i5. fi iion potev^ano chiamarsi grandi regioni , all' uso di 
quei tempi , quelle dall' Amo (a) ; da Pisa secondo Polibio (3) ; 
o sécòiido Plinio (4)) e Lucano (5) dàlia Macra ; secondo Strabene (6) 
daLùHh^ a Luna usrfue Ostiamo e da Arezzo , una delle XII. ca- 
pitati , deiitro terra , fino al mare , è lungo il mare sino alla 
foeé dcfl' nostro ÌPevere a O^tia (7) , e in faccia a Roma ? Ve- 
dr^lnò la descrìziode , che n« fa DiodoTo* U Tèvere appunto 
si d^Lva pél* confine al regtio di qubi Vd}.: e perciò lo stes- 
sT> Orazio' (6) lo dice a Meò^lQate, patei/immjlumen, Virgilio (9) 
lo chiama Tjrbris Lydius^ 

(1} Jffaecehas eap, 3. p^. i3. 

(al Scillace Perìpt» pag, 4* 

(3) Lib» a; eàp, 16. .* T^gUrés lùibttarU e* ulroquè latere, et quod 
Tjrrrìienurn mare' spéctdi ; eì quod iltahi, de qua dirimus, plani&em; il- 
lie quidem , sècùndurh rìiare, Pisani tisque , primam Tyrrheniae urhem , 
pocidfinteni versus) hinc vero, in méditerrtmeis , us'qué ad ftnes Arretino^ 
rum, ^fiquuniur Tyrrheni , et qui hos coìitìngunty Ombria dictorum mon* 
tium latifs utrurnque inhahitantes. Lucano lib. 'al v. 4^^. 

(4) Lib, 3. cap. 7. sect, 7. ed. BroUer, CfiiTériÒ Ital, ani. Uh, i. 
cnp. xOf pag. 90. 

(5) Libf^, t'. 437. 

(6) Uh, 5, 

(7) In un opuscolo intitolato , la Fossa 7kt/^Ad^,'lio"dlniei(i!^t<i, che 
il Teyere prjma d; Tr^j^iiQ noi^ »yeT» «e non che ani foce a 0*Im. Esso fet 
ce la/ossa detta ora Fiumpcfaù, 

(8) JUb, 1. od, ao. V, 5, 
(3} jEn. lib, 3. V. 782, 



Ubi I/ydius arva ^ 

Inter opima i^irùm leni fluii agmine Tybris. 
£ del Tevere alla sua foce intende il poeta^ come ben si rileva 
dal contesto; non perchè Tjrhris in Etruria ortusy come spiega 
il Meibomio (i). É però sempre da notarsi il iQrdius» Coerente- 
mente il poeta altrove (a), parlando di Agilla^ poi Cere^ dice.* 

Ubi LQrdia quondam 
Gens, bello praeclara^ j^gis insedit Etruscis, 
Ove si noti rilevato il valore nazionale della gente Lidia ^ che 
di accennò. E di nuovo gens Iyydia{5); ove Servio distingue: Per 
ilerivationem Lydia gens: nam Lydia proi^incia, proprium est. 
Silio Italico, chiama liidia Tarmata di Porsena, dalla quale fug- 
gi la vergine Clelia (4); illa es^^ quae Tybrim, quae fregit Ly- 
dia bella. Parlando d'Annibale dopo la battaglia al Trasimeno» 
chiama questo lago Lydia stagna (5): 

yictor ut idem 
Lydia Romano turbarli stagna cruore* 
Poco dopo lo dice (6) Thrasymena stagna. Di nuovo in apostro» 
fé ad Annibale (7): Dio o, cui Lydia caede creueruni stagnai 
Altrove (8) lo chiama Maeonius lacus , Tyrrhena stagna (9). 
Cosi mette anche Perugia nel dominio dei Lidj^ quale era ve- 
ramente. Stazio dopo aver detto Tybris Lydius (io), chiama (11) 
ripa Lydia la sponda destra del Tacere, ' dove erano gli orti di 
Giulio Cesare prossimi alla naumachia d^Augusto fuori dell' an-> 
tica porta Pof tuense; - 



(1) liOC, citf 

(a) JJb. 8. V. 479* » <^T® Servio noia, che il quondam tu riferito a in* 
sedit, < 

(3) Lih. IO. V. i55. 

(4) lAb. i3. V, 89$. 

(5) lÀb. u. V. i38. 

(6) y. 173. 

(7) Uh, i3. i». 8. 

(8) Ub. i5. V. 55. 

(9) lÀb, 13. V. 674. 

i>o) SyW* libp 1. num» 3. v. 190. 
(\x) SfW* lib» A^ num* 4* t^. 4. 



Atque ubi Romuleas vdox penetraveris arces. 
Continuo dextras flavi pete Tjrbridis oras, 
JU^dia éjfwf. penitus stagnum navale coercet 
Éipa^ subupbanisque vadum praetexitur hortis (i). 
Plinio (a) pi dice, che i lÀdj cacciarono da queste regioni i 
Pelasi^i .(5); come|questi ne avevano espulsi gli Umbri: e lo ave- 

(i) ProfiUaniIo della parola Xù/ia, cercherò di rìsUbilire uà altro lao- 
got del poeta, SyW* Uh, i. nftm. 6. v, 'jo,: 

Hocplaadunt grege Lydiae tumenles. 
Ivi lo Scalìgero, lodato dal Bernarzio nella nota, legge ludiae; e spiega per 
saliantes'y come si è detto poo* anzi, che si deve leggere ludiae^ non lydiaCf 
ìli Catullo. Il Gevarzio sostiene lydiae, che crede allusiye alle donne dell^an- 
lica Lidia^ le guali fossero pingui: e ne reca in prova un verso di Giove- 
nale saL ^. V. i4i.> in cui si nomina una Lide. Questo annotatore però do- 
veva prima badare, che Stazio parla di cose di fatto in quel momento; cioè, di 
donne, le quali intervenivano alla festa: non per allusione a donne antiche 
lontanissime, incognite, almeno al popolo. Ateneo, il quale Ub.^,cap, 4* ^^^ 
rt le delizie delie femine Udie, non parla punto della loro pinguedine. Ne vi 
ba che fare il verso di Giovenale. La di lui Lide era una , che davA alle don« 
ne delle pozioni, per le quelli fossero sterili : e se dicendola il poeta turgida, 
potava essa entrare fra le tftmenUt ; non meritava per ciq una menzione spe- 
ciale di Slaf^iojnèsolapolevi^ entrare nel numero plurale, che significa moltitu* 
àìnCéLydiae qui sono le dpnneJE'/rusc/ie, o sia le donne abitanti diU dalTcve- 
re;cosi delta, come il poeta ha detto XiW/a la ripa destra del fiume: dette pi/i^a(« 
e che vanno in truppa; per contraposto alle donne di teatro, dette prjma, bel- 
le, e svelte da saltare : e però non era necessario di ripetere ludiae per scd^ 
iafUeSy come classe a parte; e di più tumentes per obese* Il medesimo Ateneo 
lib. i3. cap. 10. dice: amicat saltatrires vobit expotui^ formoios primum^ 
ttunc vobis dicere non estflorentes saltatrices. Il contesto ilei poeta lo decide. 
Huc introni Jactles enti puellae ; 
Huc agnoscitur omne quod Tlteatris 
Autjama placet, aut probatur arte. 
Hoc plaudunt grege Lydiae tumentes. 
La cuflia, che portavano le donne galanti era pdré detta lydi'a da Properzio 
alla sua Cintia, lib. 3. el. l^, v, ^o,'. ' 

Cinget Bassaricas lydia mitra comas, 
e lib, 4* <?'• 1* e 63. 

Mitratisque sonant lydia plectra chorit, 
{2) Lib, 5, cap: 5, sect, 8. 

(5j Quale conto si debba fare d^ tanto predicati Pelasgi, si rileva da' 
Strabone lib, 5. : Rerum Atticarum scriptcfres tràdidere, Athenii/uÌM€ Pe* 



vano detto pni&à Erodoto (i), e Licdrone (a). Etrarìa esi ab> 
amne Macra\ ipsa mutàtis saepe nomintòiis: Umbros inde exe^- 
gere Pelasgi, hos Ljrdi (Erodoto dice, gli Umbri dai Lidjj; a 
quorum rege Tjrrrheni: mox a sacrifico '. ritu lingua Graecomèn^ 
Thusci sunt cognominaii (5). Altrove lo sles$o Plinio (4) dice, 
che Tarquene aveva avuto origine dai Greci:. Hoc in Tarquiniis 
maxima miror, quorum e Graecia jfuit erigo* Solino (5): T^r"' 
rheno» a Tyrrheno rege* Giustino dà Trogo Pompeo (6): Thu-^ 
scorum populi, qui oram inferi maris possidente a hydia vene*^^ 
runt. Seneca (7).- Asia Etruscos sibi vindicat. Valerio Massi- 
mo (8); Vetusto ex more Curetum, I^dorumque, a quibus Etru- 
sci originem traxerunt. 

16. Silio Italico (9), sopra lodato, ritornerà Fautore il piò 
classico di tutti gli altri; non solamente in favore della nostra. 

lasgosy qui quum instar avium quo sors vocaret, hac atque Ulac • errahundi 
commearent, Pelasgi Pelargiy id est ciconiae^ vocarentur ab Atheniensihus. 
E lo ripete Dionigi Ub. 1. quasi cogli stessi teriaini* Ciò basta per il mio ar-^ 
gomento. Il sig. Hirt, professore in Berlino, si è occupato particolarnienle 
dei Pelasgi, riunendo con criterio quanto ne hanno scritto gli antichi. Il sig. 
Cari OfTroi MuUer nella sua opera in Tedesco, voi, x.pag, ia5, Breslavia 
i8ao. , si perda in altre radici erudite. 

(i^ lÀb, 1. cap 94. pag. 48. 

(a) V f. 1359. i36i. 

(3) Contro un testimonio così chiaro non reggono le congetture etimo^ 
logiche dei sigg. Niehuhr pag, iSy. , e Millingen petg, 11. Dionigi lib, 1., e 
Taziano Assirio presso il Morelli a Stazio SyW, lib, 5. nam, 2. v. i. con- 
Tengono, che furono detti Thusei, ut aruspices, extispicesque. Cosi Servio. ' - 

(4) Lib. 53. cap^ X, se et, 4* Plinio non ai ricordò, che quei Greci era- 
no i lAdj, 

(5) Cap, 8. 

(6) Lib, ao. princ, 

(7) J)e consol, ad Helv, cap, 6. 

(8) Lib,'^, eap* ^,num, 4* ' • ' • \\ 
(^) Lib» 4* ^' 7 3^* ^eqq» Per credere,' che Silio ,non ahhia..parUta a., 

caso, o da poeta, nominando sempre i Lidjy e MeonJ, co}le- nostre^ localitf^. 
riporterò l'elogio, che ne fa il Cellario nella sììb pr^jeiziot^,'§.,i!^.'.J^3l et<aliud, 
quo SHius ceteros fere omnes antecellit; lodorumt-g^nl^r^, ^m^UquUatum 
iam ìllustrìs explicatio, ut, nisi ilie Juisset, multa sane ii%'tg€VgtapJiia,\et in 
rerumy et antiquitatum historiis obscura nobif^ et. incognita ,es§ent»^an^ Ita- 
liani, SiùiUam^ Ajricam^ HiSpaniam, et aliqs regione s^jtQnk diislkictf:^ Iam 
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Opinione; ma per le nottue, che vi unisce. Primieramente, cai 
ripetere (i) in parte il sentimento d'Orazio; richiamando la ori- 
gine dai Meonjf o siano Lidf^ del nostro benemerito Mecenate; 
e lo dice discendente dai re Etruschi: 

MaecenaSy cui Maeonia veneràbile terra^ 
St sceptris olim celebratum nomen Etruscis. 
Indi col nominare il popolo di queste regioni come Lidio; e in* 
sieme dicendo, che i coloni Meonj si erano mischiati alla sUr-- 
pe degli Italiani; 

Ergo agiiur raptis praeceps exereitus armis 
Lydorum in populos; sedemque ab origine prisci 
Sacratam Corichi, junctosque a sanguine avonun 
Maeoniós Italis pemUsta stirpe colonos* 
Altrove (a): 

Jacet aeguore nomen 

Clarum Maeonio, atque Italae pars magna ruinae 
Appius, Cosi Maeonidum tellus (3). 
E parlando di Porsena, venuto da Chiusi in ajuto del re Tar*- 
quinio (4): 

Sub regibus olim 
Eomajuit: sed enim, solium indignata Superbi, 
Ut sceptra exegit, confestim ingentia bella 
Clusina venere domo: si Porsena fando 
Auditus tibi, si Cocles, si Lydia castra* 
lite ope Maeonia, et populo succinctus Etrusco, 
Certabat pulsos per bella reponere reges» 
E d'Annibale dopo le delizie di Capua (5): 

Sed non ille vigor y qui ruptis Alpibus arma 
Intuleraty dederatque vias; Trebiaque potitus 
Maeoniós Italo sceleravit sanguine fluctuSf 
Tunc inerat, 

ì 

ittumùiate in singuUs partibus ante oeulos proponiti ut ncque id elarius pos» 
sinty quibus wiicam ìioe studium, ac labor est, ut orhis terrarum deserta 
ptiongm exHbeant, 

(i) Lib, 10. V» 4^. wqq. 

(a) Lib, 8. «^ 4^4' f^qq» 

(3) Idb. 6. V» 607. 

(4) lÀb* 10. V» Ìfi\ seqq. 

(5) Lib, la.v. t5* tttjqy 
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TJaisce i tÀdj^ e Meonj per sìnòmmo; e giusta le notizie» che ab- 
biamo premesse, alla nostra colonia. Quiikdì il poeta ft in suc- 
cinto la storia della venuta di questa colonia, narrando la batta- 
glia d'Annibale ài lago Trasimeno; e comincia a dare notizia di 
Trasimeno figlio del condottore Tirreno^ il quale diede il nome 
al lago (i): 

Nimc volvente die Thrasyrheni nòmina servante 
JLycUus huic^ genitore Tmoli deciis, aequore longo 
Maeoniam quondam in LatiaS advexerat oras 
Tyrrhenus pubemy dederatque vgcabula terris, 
Isque insueta ìubae mfinstravji^ murmura primus 
Gentibus, et bellis ignava siìentia rupit . . . 
ffinc dotale laàus no^ièn^ lateque Hjrmenae(^ 
'Conscia lascivo Thrasymenus tUcìtur tmda. 
17. In secondo luogo, il poeta di nuovo parla dei Meonj 
^abitanti in Vetuloma (2); e fa l'elogio di questa cittli. Io perciò 
credo, che Vetulonia fosse la primaria delle XII. edificate dai 
Lidjj e centro della prima corte del Sovrano. Certamente meri- 
tava l'elogio di Silio, per tutte le sue invenzioni decorose alPe- 
steriore del Governo^ di città capitale fra le altre la più distinta, 
probabilmente modellata sqpra le usanze della capitale della pa- 
tria antica.' la corona d'oro, i fasci, poi divenuti consolari, col- 
le scuri (3), le sedie curuli, le vesti purpuree (4), le trombo mi- 
litari (5); quali cose tutte» come, vedremo, furono mandate a 
^arquinio. 

(1) Libi 5, v. ^ seqg, 

f^ì Ub. 8. V. 48.5. *eqq- Nel Bullettlno per fanno i85o. pag. a 34. sì 
^arla cTuna tradizione di antica città Meonia nel ^territorio Yilerhese, e di 
Bomarzo. 

i(3) I re della Lidta, al dir di Plutarco Quaest, Graecae, cap. 45. si fa- 
cevano Inoriate in pubblico la scure a-vantì, come una cosa sacra, dopo che 
Ercole atetk telatala alla loro regina Onfale ciucila, colla quale aveva uccisa 
Ippolitft. 

(4) Servio ad Mn. Uh, a. v, 781. nota : Apuà Thusco^ etinm togae 
wus est: nam hoc hàbita in t,ydia Jovis simulaclirutn fuisse dicitun 

(5) Cbe le trombe^ e i flauti, scrive monsig. Biancbini Storia, cap, 32. 
p^. 555., spettino ai Lidjf ed ai Meonj, è manifesto dal cognome di 3Teo- 
lìia, che si aggiunge alla tromba, e alV armonia LtJ/a, di cui ne* marmi di 

rtooall* epoca X. Ancone dalla tidia trasportò la musica, a V armonia in 
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Maeomneque decus quondam yetuloiud geniis (i)- 
Bissenos haeo prima dedit praecedere fasces: 
Haec alias eboris decoravit honore curules; 
Et princeps Tyrio vestem praete;cidt ostro: 
Haec eadem pugnas accendere protuUt aere. 

Grecia, secondo Pausania Uh» 9. eap, 5. Il sig. Micalì/>ar. 1. cap. aS. to. 9. 
pag. 1^1» scrive, che la tromba guerriera, si atta a infiammare il cuor del 
soldato^ si dovette al talento incentivo dei Toscani^ e allega Tarj antori. Ma 
questi mentovano semplicemente la tuba Tirrenica; non che fosse invenzio- 
ne. Clemente Alessandrino Strom. lib. 1. cap, 16. pag. 36i. dice, che ffe^ 
frusci tubam^ et Phryges tibiam excogitavere ; raa intende significare Lidi 
Etruschi; e perciò gli unisce a* Frigi. Alla pag. 363. scrive : Olympius Mx» 
sius in musica htamoniam lydiam artificiose invenit. Sempre si riferisce 
alla Udia come matrice. Lydis remisto Carmine tibUs^ Oraaio lib, Z^. od, i5» 
y, 3o. Dalla Lidia la invensione sarà stata portata in Etruria. Quel ri- 
trovato si attribuisce ai Lidj anche da Tasiano Orat, adff. Graecost cap, 3., 
Servio ad JEn. ìib. 8. f'. ósG..* Tyrrhenum clangorem dixit ideo, quia apud 
Thuscot tubam constai inwentam, Isidoro Orig, lib. 3. cap, 20. : Tuba pri" 
mum a Tyrrhsms inventa est, Yed. la Cerda al luogo citato di Virgilio, e il 
Dausquio a questi versi di Silio. Il Barthio però Adyers, lib, 54* cap, 5. leg- 
gendo, che altri scrittori attribuiscono quella invenzione ad altri popoli; cre- 
de, che Silio intendasi per la introduzione in Etruria. Yed. anche il P. Mar« 
tini Storia della musica, tomo 1. 

(1) JTetulonia, no Vitulorda^ si h sempre letto in questo autorf, e in 
tutti gli altri molli recati nel fascicolo secondo degli Annali, pag, io3. 
e segg. Il sig. principe di Canino tanto nel Catalogo, che nel Museo Etru- 
sco, non badando all' ortografia, pensa che debba dirsi yitulonia{ e significhi 
vUulorum nutrir: presumendo trovarla nella iscrizione di un suo vaso, in cui 
ai legge VITHLON. E troppo lontana Tallusione al latino vitulus. Se si vo- 
lesse leggere qualche spiegazione del vitulus, e vitulari; si potrà vedere Ma- 
crobio Saturn, lib, 3. cap, a. Ma da lui piuttosto si potrebbe adottare la 
notizia, che dà Hillo, della Dea Vitula, come Dea della letizia, ffyllus li" 
hro, quem de Dis composuit, aityp^itulam vocari J)eam, quae laeiitiae praeest. 
Il sig. Valeriani nel fascicolo 7. ha dette assai cose di più sopra Vetulonia, e 
la città, che pretende distrutta molti secoli prima della • fondazione di Roma, 
come pensò il Dempstero; perchè non ha saputo il detto da Silio Italico, e Po- 
perato da Tarquinio. Al contrario dovremo credere, che la città non solamen- 
te esistesse; ma ancora fosse potente al tempo d'Annibale, e della guerra Pu- 
nica seconda, se i di lei soldati militavano contro. Altri documenti . della sua 
esistenza in appresso si danno nel fascicolo a. del BuUettino pag, iQa. seg^^ 
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^EWtttllianQ (t) rèoà l'autorità di Timeo ; quello stesso j clie Dio-« 
nigi allegò per la colonia dei Lidi in Etruria (a).* l^dos ex Asia 
iranssfersos in Etruria consedisse , Timaeus refért ; duce Tyrrhe"- 
no, qui fratri suo cesserai regni eontentione» Servio a .Virgi- 
lio (3) ripete ]a storia dei JUdf , e di Tirreno , che diremo. Ad- 
durremo per ultimo Cicerone (4) non poeta, ma oratore y e stbrl* 
co di buon senso , il quale dice Lidio un aruspice Tirreno:' 

Nunc ea Torquato quae quondam g et consule Cotta, 

Ljrdius ediderat Tjrrrhenae gentis haruspes* 
i8. Tutti gli altri scrittori sopra citati dicono di Mecenate , 
che era discendente dai re Etruschi » nel senso spiegato di prò** 
miscuità col primo Qome originale. Properzio (5) : 

Maecenas eques Etrusco de sanguine tegum. 
Marziale (6) si contenta di dire : 

Maecenas atavis regibus ortus eques. 
Gajo Pedone Albinovano nella prima elegia dòpo la di lui mor*. 
te l'j), non solo gli dice regis eras genus Strusci s ma chiama 
XÀdia la regione , dove era nato ; 

Percussit crebros te propter Lydia nodos ; 
Te propter dora stamina rupta mona. 

Lydia ter tunicas jussit lascii^a Jluentes 
Inter lanificas ducere saepe suas (8). 

Mohsìg. Fontanini de Aniiq* Horiae^lib, i. eap, i. $. 8. sostiene, che Vetit» 
tonia era la capitale delle XII. città. 

(i) De speoi. cap, 5* 

(a) Polibio lib, a. eap, i6. aceasa Timeo d'ignoransa in ciò, die dice 
intorno alle popokxioni lungo il Po» e a Fetonte. Maitime^ ìU Tùnaei igno» 
rantiam horum iractuum attendamua, 

($) jEn. Uh. a. ▼. 781. Ub.S. v. 479. (4) Ve Divinai, Uh. 1. eap. ta. 

(5) Lib. 3. a. 7. K. I. 

(6) Lib. ta. ep. 4* <^* *• 

(7} Presso il Meibomio» in fine, pog, 4* ^ 

(8) Plinio lib, 7. eapmS6. teei. Sj. fra grinTentori d'arti, e ib astieni, 
infieere lana» Sardihut Lydi. Propersio Uh. 4* '^* 9* ^> 4^* Appunto per il 
lanificio, e tintura di porpora, ricami in lana, e in òro , si rese celebre sopra 
tutti la Lidìa\ si, che dette origine alla favola d*Aracne presso Ovidio JK/e* 
iam. lib. 6. Job. 1. , la quale osò sfidare la sua maestra Minerra , facendo la- 
vori Boperbi ; per vedere i quali le Ninfe custodi di quelli fiumi auriferi , e 
ielle famose vigncN^ tatto abbandonavano per Andtrle talvolta ed ammirare. Il 
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Velltjo P^tercolo (i) lo dic« soltanto splendido genere natus 
rir « . . etio , oc inollitie paene ultra /aeminam fluens, Fluens , 
xom» Pedone fluentes. 

19. Che Mecenate fosse nativo d'Arezzo; e che ivi si fosse 
continuata ricca ^ e prepotente la sua famiglia Cilnia anche nei 
primi secoli della Repubblica Romana ; si prova colla autorità 
di Tito Livio , e dell' imperatore Augusto , il quale , al dire di 
Macrobio ^i), lo salutava: Vale mei gentium , melcule , ebur ex 
Etruriay lasar Arretinum , adamas supemas , Tyberinum marga" 
rJtuniy Cilniòrum smaragdum , jaspi figulorum , berillum Porse^ 
nae , carbunculum habeas. Qui noterei, se qnel Jigulorwn allu- 
desse ai re suoi antenati, i quali abbiano ivi introdotta, e promos- 
sa la manifattura de' nostri vasi. Augusto lo fece suo primo mini- 
stro; e nelle guerre civili lo preferì a tutti per Prefetto diRoma, 
e deir Italia. Augustus bellis civilibiis Cilnium Maecenateniyeque^ 
Hri» ardinis cunctis apud Romam praeposuit (3). Non si sa V an- 
' no della di lui nascita, ma soltanto da Orazio (4) il*i5. aprile: e 
mori più che settuagenario nel 'j^d. di Roma; circa 3o. giorni 
dopo Orazio , e 8. anni innanzi V era cristiana. 

ao. Per altro si dovrà ancora supporre, che lo scettro da 



padre di colei era il famoso tintore in porpora. Pallade poi se ne Tendicò. Re- 

oitìainoae i reni più a proposito* 

Nunìina nec spemi ( parla la Dea ) tine poena nostra sinamusf 
Maeoniaeque animum/aiis iniendit Arachnes p 
Quam 9Ìbi lanificae non cedere lauaibus artis 
^udieraL Non illa loco, ner origine gentis 
Clara, sed artefuU. Pater huic Colaphonius Idmon p 
Phoeniceo hibulas tingehat murice lanas t 
Oociderat mater ; sed et haec de plebe , suoque 
Aequa virofuerat. Lydias tamsn illa per urbes 
Quaesierat studio nomen memorabile . . . 
Hujus ut aspicerent opus admir abile, saepe 
^ }^ , Deseruere sui Nymphae pineta Timoli : 

Deseruere suas Nymphae PactoUdet undas, ' 
Necjactas solum vestes spedare juvabat . • 
Seu pingebat acu : scires a Pallade doctam, 

Peir le Testi lessate in oro ne raccoglie autori Cariofilo de vei, Clyp* pag, i6t 

(1) lÀb. 3. eap, 88. 

(9) Satum, lib. a. eap, 4- 

(3) Taci^ Annal. lib» 6. cap, 11., Vellejo lóc» eii, 

, (4^ I46.4- o<^ 11. 1^. i4* IdusapriUs. 
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«« IMflcB0 Boa foam ififÒL mtUà Sm^^fUsL éBiitSm ^ne} |irì^H) ^cofe 

di Roma; divMO il ^Yerno io llftmi^i, f;(HP« 44»»? poa' #^zi Su:9^ 
bone. PerocokÀy ^teooio il ^mIo di l<irip« q>u^to ffMW^n Air^9* 
Bo di Roma 4^i. éi 4rìotsdM fiQÌUmXo icoim: riooa, f>repQVe((tft9 » 
sediziosa. Ifirurimm reéelimre oh Ameéin«triim Màifiéfintlutf^ t^o^ 
orto nmncMmtu^; uhi CibUorum gemue pràepohms dif^if^tH^^m 
invidia p^lli armifi <oeiptwn. •£ |m>co appresso.- seditipinifìti^ t(i9^. 

tum Arretm^rwn compositis^ et Cilnio genere ^tini phbe Ì9tTgrac 
tiant reducto. Della aleesa famigUa er» qi^l £iluio pjrij^iouie;:^! 
elle Silio Italicp (i) introdgbce 4 ^s^i»m ^f^^IM Atrajia 4fù .2((9* 
Fabj alla Cremerà uel 276; 

Cilnius Arrel'i Tyrrhmis iHìtuSiin finita 
Clarum nomen arfitt. 

3 1. In <fuella regia, e ne' -suoi .ficip^orni ìb f>§m l^mpo .^i rfOn 
no trovati di questi Tasi dipiQtit <e in abibopilMi^lu I^eU^ Méim^, 
rie istoriche per. sentire, iU gf4ida alfortifiti^r^ i>^r0z«p«;%Ulwp^ 
te in Fir^Ase nel xSig.» si riporta una Jlui;^ -1:0131^011^ di |M«^ 
ser Ristoro Aretina» io data dell'anno ^198^., reciaUi^mili^i iflii»!^ 
te dalXffOid (9), dal Laoti (5), dairAngfitUiefCt (4)» ^ftl f'^^Vti k5ò% 
nella qnaU iifu«*azione egli eoa gran meraviglia d^e^ciAva i i4ift^ 
vamenti di «imiti vasi; e ne specifica mipu^ameEOi^e ,1? OpiÙAvr^f 
sempre nel gonere, «cbe hanno continuato a ti^o-var^i appailo \9, 
-quel tenriiorio^ e altrove. Alle quali «koti^te Aggiunga^si l^ Ua(^ 
^i più, che dà il eh. cav. Inghirami nel Y. volume ideUa swt 
opera accuratissima con, incisioni^ colorite in gran f^arta (^). 

22. Con tutte queste rispettabili testimonian;^, veiiiiwi# ^ 
la risoluzione più interessante. I lÀdj sono succeduti agli Etru- 

(1) Uh, 7. V, d^. 

(a) Dif, deWAlJah. Eir. pag. 908. 

b) JM ym Etr. 4ip- pp^- ^8. 
M) J^inwuk ps%* «33 . 

Ionia 4ei Xidj» p(f§» 55|i.^a<;<^ont^ cli^ al tttprppsuQ^ pel pi^inci^ìto ^el a^jogìo 
•corso, tutto 4i |>r(^80 Yiterhp^ e gUri liio^ ileUa Xoacapa ji p^vayiiaqf^olQri 
Etruschi, cosi li cluaip»vaD«u vjlgiinitnte i^tQciati^ e .«^riUÌ jCQa l<Hj>^i:e, per lo 
più tinte di quel colore» f^ |(f>p«lUTjinp si £eni^o; |p SQ.9ib¥%yano le Joniche 
anticlie, ed A$^ic jifeiil^ ^ PUniiX cp^e waUrici d' ^gy^ alfabeto a lui. 

2 * 
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schi^ e nel loro territorio. Se dobbiamo prestar' fede in prlnìo 
luogo a Velie jo Patercdo (i), Strabone (a). Tacito (3), e Servio, 
fra 1 nostri scrittori; oltre i citati Greci, Timeo, Erodoto, Teo- 
pompo, ec; Tirreno, figlio di jétiSy partito dalla Lidia condusse' 
una colonia in Etruria; e vi fondò un regno molto cospicuo. For- 
se egli aveva preso il nome di Tirreno da Tirra città, o provin-. 
eia della Lidia; come il fratello suo primogenito prese quello 
di Lido dalla Lidia^ allora forse provinciaT^e la primaria. Vel- 
lejo ci dice inoltre; che Tirreno aveva quel fratello chiamato 
Lido: che regnavano insieme nella Lidia; ma che per la sterilità 
del paese (4), come ha detto pure Erodoto, tirato a sorte TVr- 
reno ne emigrò con una moltitudine di popolo; per andare a 
fondar una seconda patria in Italia, dove prima erano sbarcati, 
e stabilitisi i Pelasgi; dai quali, come oriondi dalle stesse provin- 
eie avranno potuto avere le notizie. Ad ottenere quel pericoloso, 
ma glorioso oggetto; è ben da pensarsi, che Tirreno scegliesse 
degli artisti, e persone d^ogni sorte (come vedremo, che fece De- 
niarato da Corinto colla città di Tarquene},per piantare una co- 
lonia, che non degenerasse dalla madre patria tanto colta> e po- 
tente nell'Asia minore; e vi trasportasse delle usanze, e novità 
piacevoli, le quali allettassero quei popoli originar] ancora roz- 
zi. Potremo eziandio ragionare con Camillo Pellegrino (5), sul 
generale costume delle genti; che passando a nuove sedi avesse- 
ro ritenuti i loro usi, e le loro istituzioni, e leggi native; e aves- 
sero formate le loro nuove città quasi ad una perfetta imma- 
gine di quelle, che avevano lasciate: il che è cosi nelle storie 



(i) Lab, I. princ. 

(a) Ub, 5. 

(5) AnnaL Ub, 4> cap, 55. 

(4) Abbondaya soltanto di TÌti; però si diceva la regia di Bacco, detto 
Meonio, come Tedremo. L*oro suppliva in parte agli altri generi di vettova- 
glie. Il *ig. RoUe Recherches sur le eulte de Bacchus, tom. i. Paris 1824. 
rileTa, che questo Bacco della Frigia, e della Lidia, si cbiamara Zagreo, o 
Sabazio, diverso da altri. Quindi i vini rinomati della Meonia, e Lidia pres- 
so Yilravio lib, 8. cap. 3. Le Ninfe stesse aveano presa la custodia delle vi- 
gne, secondo Ovidio Mctam, Ub. S.Jab, 1. f'. i5. 16.: 

Deseruere sui Nymphae vineta Tìntoli : 
Deseruere suas Nymphae P(^ctoUdes undas, 

(5) Appar, Disc. 4* $r 9* 
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«miche manifesto; che ^solamente posvaua • dubitarne coloro» i 
qnali dalla lord lezioi^e siano sempre alieni; e i pia penti, e i 
più savj di queste eese non ebbero più saldo argomento a bea 
Conoscere le loro successioni. Lo accennò Seneca scriyefeulo a 
Sua madre (i); Transi^nmt deinde lAgures in eam (Gorsicam)» 
transierunt et Hispani, quod ex similitudine rdtus apparai;, eo- 
dem enim tegumenta capitum^ idemqùe genus calceamemti, .quod 
Cantabris esty et verba quaedam: nam toius sermo, convi.ersatione 
Graecorwn, Ligurumque, a patrio descivit. . . . . i 

i'^. Tirreno venne diretlamente in Italia; dove alla localir 
tà, agli abitanti, e al mare dal suo diede il nome -di T4)rrenÌ4^ in 
vece di Etruria, e di Tirreno (a); ri tenendo visi in (atto an<cbe ii 
nomi di prima, come si disse (3). Tati» ciò se|^ui molto d^pot la 
guerra, di Troja (4); come lo dissero anche ^li. autori mejDtovatì 
sopra da Dionigi. Post haec tempora^ dice .Yellej^^ l/ydu^, et 
Tyrrhenus fratres quwn regnarent in Indiai stétilitate frpgum 

■ 

compulsi, sortiti sunt; uter cwn parte multitudiMis patria decader, 

rei, Sors Tyrrhenum contigit: proiredus in Italium, et 'loeQ^:e€ 

incolis, et niari, nobile, oc perpetuum a\se nomen dedita - . ' .... \ 

!i4* Strabone (5) ancor, meglio ce ^ne dà.. la «storia in come 

pendio dal principio al fine ; cioè alla distruzione del regnof pafr 

landò delle XII. città da IVrrena . fatte edifteare . conte capitfirr 

li di altrettanti popoli (6) ^ delta* loro .prosperila, imoh'à >Hatt> 

tero sotto un capo , il quale- aveva sotto di sé XXL ^ucumOr 

ni , o sia magnati , che Gèneosino (7) -dice Etruriae poiemUl^ ^$ 

■ •■* *. ■ «• • . '. . '•'.' 

__ ' • ' •• . • , . • 

(1) Consolai, ad Heh, cap. 8. 

(2) Non so perdonare ai traduttori degli atftcjri 'Greci, come a quelli èì 
Poli1>io, ira gli -altri, nella edizione di 610. ScHweigliaetiserì Upaiae- 17^9* » 
di mettere, ÌUruria, Etruiciy Tuccia, Tusev/in teocr di jyrrh^ia, TyrrhenL 

(5) Con tatto il fondamento nel Progetto per una nuova edizione di 
Vitruvio^ nel libro 8. cap. 3. corresti contra Eiruriam^ in "vece di eontra 
^tnam; lezione, che è nata dalla abbreiFÌaìvira di<«iiiaaWcnsij- Etram. -. 

(4) li citato P. Sanadou, come tanti altri, ripetono con dei calcoli arbi- 
trar); che Tirreno pafrii ialla Im^sa 488. anni )iT»nri It clioipiafli; ia65. anni 
prima di Gesù Grato: fratello d< JUdo^ «mendue figli di Ati, e di CàIHua. TuU 
te le civcoatanaa ben esainiitate le- fanno jcrediire'poetexiore alla ro'rina di Troja* 

(5) Lib. 5. 

(6) L. Floro /t6. 1. cap. 17, 

(7) De die noi. cap. 4* 



19 

«|iiiii^ yteflrtCì«(x)rpkoa» «v^quftii aoao d«l4i dal Aig. Nì«buhr(2). 
i^ 3^3, péfimlórmm 9ùmmmmiàtr cr^mèù r€^ (3): delle loro dia« 
mstdàe^ ìm wmgaiàn y f delle lero dìstriixìeae. Sì avverta' di nuo« 
9o( velie Strabeve iicrhrev» i» RomH al tempe d'Auguato^e Tibe- 
«Svf'eftoMÌAè èQTes^ dm isterieo giadisìeso,, q^uale era^ ben dìscu- 
iMre' kp teadizìoiir Romene noie y scarte , e protestate da altri 
Wu éwiePlrr. e no» mai i^tv^ttale^ , o contradette. Tjrrrhe-', 
■mn rÉeyiie- JR^mmir f^éHArcoi^ npp^Umi , «rffiie I%«#coJ. Graeci 
vero hoc eos nomine làamùmmumt a- Tyrrhenm AtyOs filio , gai 
-éW t(yiièa 0(fi^o9 héOic in regionem > sUmÌ' tradHnr , dimisit. 
yityà éìftitn' ax progAaHà MercuHs^ et Omphales ìwmìS , quum 
^tèiH&tiitéf ^ He jfame popìdmn; emittere cogeretur, e duohusfi» 
Uià ÉO^té/MUiy VfdMm faidem regni sacvessorem tenuit ; Tyr-^ 
Hima autem nu^orem appUeang popuiumforas abire jussit. Hanc 
ifìe fktìfAm ingre^stu sram ( Itali ae), de suo i^ocavit nomine 
!l^^)tHÌe/DMm. QaMontfue àedi^cumks arbibus Tareonten praefeciS" 
^f it qmo' TarqmtU o&gnomen aceepit , ei\4tmtes XIL eondidiU 
Wu/ut ab ineunte puerkia indotte girati» eaneeeetutem fuisse Ja^ 
bulantur r tantm jmm tam in eo efftoresoebtd sapìentia* Ea igiiur 
Kìmpéùctitei ,. qmùm- un» sub duce instructi essent, mugna ipsorum 
mV j Mt nwt iu. Poetremis inde temporibus ooncordem ilhùn regen^ 
dt^ìtU^tum-dissoèuisan fiùsse quis non sMspicetur ? Et cii^itates 
ijfflAlj diitisttÈ , Èie fimtimorum, virihus cessisse. ffaud enim toiam 
ip y m' m 4 béàdtmUnem otHittentes, maritimas latrocinando artes in^ 
ed9iift»k!t i, MpBé' ttd aUte eom>ersi' mmitL^ Quandoquidem si concor- 
diter conspirassent , non modo incursantes propulsare hostes sa- 
tis valuissent ; sed etiam ultro inferre impetus, et longinquas ex- 
pedUiianes-Juctitar^ Poco dopo T autore aggiunge, che dei com- 
paia» di Tirreno ai erano fermati in Volterra: altri , secondo Li- 
èsfiNfOi» (4)i I» eeaci|tewnO' Pwa ; se pure non la edidcò Tarcoo^ 



(i ). fiMft otf i&ii. 2iiw «. 1^. 495.. 

|S) Xi^QrliAu %^ t^ps. 4> n$m^ 8. QiMMè «itfeiaa d» governo in Eirurim 
^itro^M» àat ìklàù ètkdàttkii dtftoMii XottftiL Qta mi dktiio , come natu- 
«rUa^^nUi potov« élww Ib «ItfiOi M* f udì» dà luUt gU aorittori attrìbuito a- 
Tirreno , e a Tareonte ? 

(4) r. i559. 
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te , una deilé XII, cHli {i) ; tom» ^étà^ CartoiM , dov« le- 
ceva la sua resid«iiKa , che pare iadipate éa Sflio Italico (2)1 Cof^ 
tona superbi Tarcontis domua, 

35. Tacito, cba lasciammo per P ultimo dei tre primarj ^ 
ci riferisce una particolarità singolare , ohe sola è sufficiente a 
finire la conlroyersia. Scrive egli , che gareggiando sotto 2V&e^ 
rio XI. città dell'Asia ; quale preralesse in meriti , per avere 
r onore , di erigere un tempio ali* imperatore ; i Sardimni pre«> 
scntarono per documento un decreto dell' Btruria come di con*- 
sanguinei , con un compendio di storia della colonia Lidia. Stat^ 
diarU decretum Tltruriae reeiUwere ut consanguinei t nam Tyr~ 
rhenum , Lydunique Atyo rege genitos , oò multitudinem divisissl& 
gentem: Ljrdum patHisin terri^ resedisse; Tyrrkeno datum , no^ 
ìfos ut conderet sedes , et dètcWn e nomkuhus (ndita t^ocabula i 
illis per Asietm , hie in ttalimn r auctamque adkue I^dorwm 
ópulentiam, tnissis in Grneciam popuUs, quihus mox a Pelope^na- 
men. Ninno lor contradis8e;'Come fu dubitato delle ossenràiiom 
degli Iliesi. Né Tacito colla su« acuteDta tì mosse dubbio ; e^ 
sendo comune in Roma la stessa istoria (5). Pare anzi , che fl 
racconto possa confermarsi da Plutarco (4) 9 che pur st disse -, 
avere scritto in Roma sotto F impero di Domiziano ; per quanto 
dice dei Sardiani , città primaria , se non capitale della Lidia ^ 
ì quali avevano relazione coi Yejenti. : e si ricordava una usan^ 
za derivatane', e conservatane dagli istrioni , originar] della 
Lidia , ancora ai suoi giorni. Etrusci a Lydis originem traJiunt : 
Lydorum primaria urhs Sardis : ideo Vejentes Sardianorum no^ 
mine procìamant ; et in hanc usque diem Ludicri grati/i morem 
istum consertante on è questa nnà tradizione memorabile, tan- 
to più degna di rispetto in bocca di Plutarco ? E ne avevano ra- 
gione quei Sardiani ; perdlchè la loro oiuà fin dal tempo di Ser- 
se , al riferir di Pausania (5) , erat tunc inferioris Asiae pars 

(i) Servio ad JEn, Uh. 10. f/. 180. Uiift Mnuea toU »èx'6^ VixgìUo » 
forse perchè prima dei Lidj. vi staTano gli Etnuehi* 

(2) Ub. 8. V. l^l^ 

(3) Il sig. Micali tom, 1. cap, 10. pag, toQ. vi aggiunge £ tua testa , 
che gli ambasciatori non trovarono né fide , ne graUa davanti al Senato» 

(4) QwiestÀ Rom, cap. 53. 
(5j Lacon, swe Ub. 3. eap. 9. 
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jnnxima lordia yCt in ea urbs Sardh $ ^fuoe pràeiér quam quod 
.opibus y ^i omni copianfim genere caeteras ionge anteibat ; ejus 
qui maritimam praefecturam obtinebat ita regia , uti Susa regis 
fp'sius. Tale sì ;maiiiexine fipo al lY. secolo cristi aoo , per attesta- 
lo di Zosimo (i). £ secondo Erodoto (2), avendo Creso conqui- 
stato varie di quelle provincia; concorsero a Sardi tutti i Sofisti 
•della Grecia. His, subactis , et potentia L(jrdorum per Craesunt 
jwgescente contulerunt se Sardes opibus Jlorentes , ium caeteri 
jomnes e Graecia Sophistae , qui ea tempestate erant , prò se 
jjfuisque prqficiscentes. 

^6^ Servio , benché posteriore ^ e di minor autorità ; pure 
•merita d' esser inteso , anche per la origine , che dà della deno^ 
jninasione. Tjrbris dictus I/ydius a fratre Tyrrheni : Thusci 
enim a iQrdis originem ducuni : nam ttydus , et Tyrrhenus duo 
fratres , quum eos provincia una npnjèrret , in sortem miserunt; 
.ut , dipisis copiis , prqficiseeretur unus ad npvas sedes quaeren- 
das : prqfectus Tyrrhenus est , qi$i ex suo nomine Thuscos Tyr^ 
rhenos vocavit. Lydia autem dieta est , in quajrater renuMnse^ 
rat : unde nane traxit , ut Lydiwn diceret : Tkusci autem afre- 
quentia sacrifica dicti sunt; hoc est , amo rw Sv'oiv. Constat nam- 
jque illic a Tage extispicinam repertam (3). Ex sorte Tyrrhenus 
cum ingenti multitudine prqfectus est , et partem Italiae tenuit, 
£t Tyrrheniam nominavit (4). 

24. Da Tirreno^ come si disse, gli Etruschi^ e i successori 
Lidj furono anche detti Tirreni. Così ci dicono tanti altri scrit- 
tori antichi. Teofrasto (5), Diodoro Siculo, ed altri hanno par- 
lato di questo popolo come di Tirreno ^ e di Etrusco^Tirreno, 
•Lo stessa imperatore Claudio (6) sotto il nome di Tirreni ne scris- 
se la storia in XX. libri; non di quei Tirreni immaginar) anti- 
chissimi. Teneva dunque egli per vl^a la loro colonia; e non 



(i) lih. 5. cap» 18. pag, 648. C»ae 1679. 
(9) Uh. 1. eap, 39. pag. i5. 

(5) Più ne ragiona AgotU ▼«nSUTeveo ■ Igino Jab, i34. AuH, myihot. 
lat, iom. 1. ^flg. a 58. Lugd* Bat. 1743. 
• (4) Lib. 8. «'.•479. 

(5) Presso lo Scoliaste di Pindaro Pyth. od, 9. 

(6) STeton. ia Claud. cap. 43. Yed. anchepiein. Retnecio Hist, Ju* 
ae, par, 1. 



poirlava d' &niéehi. Donde pariménte si- è ainnentaUi la eonfur 
Mone con tale non avvertila promiscuità, Virgilio .dice quasi 
seidpre Tirreni, mare Tirreno ^ fin dal tempo di £nea, ;per anti* 
cipazione col linguaggio del suo tempo; come io altre cose sì» 
mili Tosservò Igino presso Aulo GeUio.(i). Lo avrà usato peif 
libertà poetica , per comodo del evèrso, come altrove jfusQnium; 
o per quella licenza» della quale lo^. riprende il suo nuovo Sco* 
liaste (a), e Servio- (3), dicendo: Virgilius miscei novfim^ et ve- 
terem Etruriam, Altrove (4) fa uscire Torcente ^ figlio di Tirreno 
coi LidJ in ajuto di Enea nel nostro territorio. £ più severa- 
mente Macrobio (5) scrive; Vergilius pullum in commemorandis 
regionibus ordinem seruat; sed locorum seriem saltibus lacerai; 
adducit primum Clusio, et . Cosis MassUum, Abas hunc sequitur 
mona Populoniae^ ìlvaeque comkafus» Post hos Asilan nUserunt 
Pisaej quae in quam longinqua jint . Etruriae parte notius est^ 
,quam ut annotandum sit. Inde mox redit . Caere ^ et Pjrrgos^ et 
Graviscae^y loca Urbi proxima, quibus ducem Asturem dedit etc, 

28. Gbe si vuole di più, per essere sicuri , o per saper me* 
glio la storia di quella colonia? 

29. Dopo di essi. JUdj, i nostri scrittori antichi non parlano 
^*altro popolo forastaere qua venuto. La stessa famiglia di Mei- 
cenate, e sua genealogia non interrotta; mostrano, che non ci è 
sitato alcun altro framezzo. E se peti il regno "dei LidJ^ o siano 
Tirreni; disse Strabene, che ne furono causa le loro dissensioni. 

30. Andando poscia indietro^ diremo, cbe questa nazione 
Lidia dovette starvi pacificamente per più secoli. Lo prova, ol- 
tre la formazione di Xlt. città; la quantità innumerabile dei va- 
s'iy e del sepolcri trovati da tanti anni, e ultimamente con alcu- 
ni anche dipinti, nel 1^80., disegnati allora, e incisi dal sig. By- 
res architetto Scozzese (6); tutti quasi nella medesima regola, 

(t) Noci. Attic. Uh. 10. eap, 16. 

(a) Ad Mn* Uh. \0t V. 198. pag. 67* Mediohmi iSid. 

(3) Ad £n. Uh, 10. e. 904. teqq* 

(4) ^. ie3. 

(5) Satum, Uh. 5. eap. i5. Il Hiccolioni de Hiai, ba proevrato et ne- 
cogliere, e òonciliare queite tariaxionf, o lihertà poetiche di Virgilio. 

(6) Dae di questi disegni li diede il cbt* d'Agincourt oelia sua opera 
Hi3t, de Vari par les monàm^ colle notisie dell'autore Byres, e dei sepolcri 
colle pittare. Ne dà coato aache il cav. IngUrami citato contro l'opera del Mi- 



^ivdbflM, « foran In tntto U d«»eritu» tenitono, speeialiMnit» 
éi Cbititfk). Tre pure élptntif ne fumoo rinvenati nel T8Q7. ad* 
ì(f ttesio tcrrìtmìOf erott ^iimÌiì, conviti funebri^ e iscrisioni (i).- 
1! ètte ad evidefizji dft a ergere, che qnd popolo vi dominasse 
ffMi()fmlfAm«tHé, e senta meseolan»! sovercbiante; se non che 
dej^ti tm^iilti, ^ poco esperti etruschi travàtivi* E in secondo 
hìiffó flit siamo Bcceriftri, die i vasi, come i sepolcri dipinti, 
ìKJn «DUO portati per commercio dall'estero: come si accorda- 
At> àtico le argille proprie dei ^esl attuali; ma quivi fabbrica ti, 
cfif sa ia quante località. Totto m somma indica la stessa nazio* 
nsrlitli divenuta locale, e Indigena da tango tempo. 

5i Converrà ancora figurarci, che i RomaiM o per i diversi 
loro tisi nel seppeìiire 1 morti, o bruciarli; o per il rispetto ai 
»epo!CTi, corroborato da tante leggi de sepulekrò inaiato, a imita-» 
TTOne lodevole dei Greci {i)\ betlché non potessero ignorare la 
qtiàtttità) la varietà; e la bellezza di quei vasi, finora riconosciu- 
ti per lo pfé sepolcrali, trovati nei sepolcri (3), e di religiosa 
ceremottia ($)$ non abbiano tentato di cercarli, e appropriarseli: 

«ifK, 11 tfuiAi-ripc^ qaei ctiia ditterai. Il iig. ìlilliageii -«00* ina vetizìone degfi 
^«dtichi nBOttsoMBlì troviti m Tarie parti deif Etnirìa, stancata in Londit 
nel rmt||to •B5o. jmg* 5« pirla di t4|tti guitti diaegM. 

(i) Na pfirU anobi il Monl^ait di Parigi i5. li^lia \ZA^^ « Ferusaae 
i^M^Uétìn^ 6.4^0010 1837. ;Mg. i53. 

(9) V«(L Ferusiic BidUtin, o. 3« mano i8a4- pog* i4^ «mV. 

ifi) Lo scrìlfeore Sknùoimo dei vasi Qreci^ comunemente citiamoti Stnu- 
eJiit pag, 8. Palermo i8a5k. dice, clke pure nella Magni Grecia, e Sicilia t 
Tisi si hanno dai sepolcreti; ma cbe se ne trovano anche fuori. Per altro egK 
CTide, che tutti lemissero a uso domestico; e ne descrive i supposti usi. Nei 
nostri, de* quali tanti ho esaminati dei grandi, e piccoli, non vi ho capito lo- 
goro di uso. "È come avrehhero resiititó cosi helle, e conservate pitture? Raris« 
simi quelli, nel cui interno si scorga qualche patina di liquore. Contro quell'u- 
so la sente pure Tlnghirami tomo P* pag* yH» Aachi iliig. EifTaele Politi 
nelle sue iscriaéàni di da» Pad ftttUi Greco^SicmU JÌgH$em&ih P^* 5. Gir* 
genti i83i. dice, che nel classico su<do d«H* antica AgdgeiUo i tasi fittili si 
trovano nei sepolcreti; e che in tanti anni di scavi se né tnvanO dai bdlii- 
•im, ^ua^ aaaai-dbq^ llie ^ iaCiii. Km piova pere aMi peig. 11., iiaii pò» 
tersi dubiUMp cke i ptiaM* i flivi fidoruli actUi saaia cooattlMcae i Zauai, ^ 
ft* Apitti, 4a ai faMsala «tevigtia abliiaa» Ma anale iaipMgato i lafo pannelli. 

H) In Parta» toaas diaaaia, tm fi^aa, • i» Gtaab m Mtao itati t i» i M< 
aMba «ai MB« Vad. il ftuiktliMa tf. «alt. i9àg, ptig* tl|* IfeUa €back «a 



spacialmeAte qiiaviki.4Ky«iiCàroiie' fcniosi iam»to«t dt^ «(p^Mrdl 
beMe «vri, (fi sp<fjgfNafrntt k Grteitfy «t l'iigiiUi; v «oiMr vèìirattitv 
f/ulsèmi ài 9^ milar stanoe di« biscwco. £ Ttniio hr flK>^ cteUr ff^ 
giorì pictttw grottesche, fMito &ia«iiiia«e dà' Yknyfio (t); ék%'if9^ 
diamo ancora nellt T«nfier di Tko* (i), e akroW D«ti 8«]M4cvit • 
rovine di ease antielke^ Altriiiwfvce non iàf>prebb«nin€«iid«>0;^ eo^ 
me nel passaggio del k>ro' dominio' ai Romani^ € jseìhk dknentH 
canza del popolo JUdiOy e suo nome n<4 governo^ aMflai conser* 
vati intatti fino ai deraslatorì,» ly kdH de'basnì fempi', i quali 
non pet guadagno dai vasi; mn per cercarvi oro, o altri metalli, 
e gioje sprofbnderro0O f sepolcri, t IS* dé^àMarroné» in gran pafte; 
alla maniera stessa, che vaiamo praticata velie campagne* coi se« 
polcri Romnn»^, e perfino detfiro le catacomibe f3); sefoìwent 4fnel« 
le leggi pe^ la saly^^K étì «epokri finsero rinnovntey • ineok»* 
te dai re Visigoti, Ostrogoti, Longobardi, ed altri (4)< » 

3)9' I^Mrà^ év <*otfg«tturara4 Avagiio il tempo della venuta 
detta nastra colònia; Lìdia;- e in seguito la* fafaiiHc» d^lli loro* vai- 
si, é Mli contempo iiEiim' loro sepolèri,^ Non passo estemlenni, é 
non lo cmdo aeceisairk>< a semtmffré twite le stovie di <ejtfigra« 
tioni iitoMb éirlonie' é ^elasghe, o Gfvebey ^ Dorvébé (Sft • < n>^ 



ne daTano dei helli in premio agli atleti dei giuocbi solenni; come dopo il Bo- 
naroti wHAiene^ ràhl i.tiMì' àe' fasi JBk-. éiss. Z.fmg. »i^> IiigWaaii tomo 
V, pa^: 5o, 57. fta^ 34«., Mlin»n{$e« ec. NeS'ttrurii »», aMie>ama il lo« 
dato Ingliirami pag. 19. 5o. Efftué lauta ^aatvlà (K Mliilhint 

(f) ti». 7; n«f' 8k 

(d) Veài ìt pittMM ^»s T«irM^ &t Tm ftitìàìtMt «el 1 7«S. M Mvrì> 
e le pitture d^ Ere alano, 

f 5) Ifv paidii » IfPhgfd odia dar««ff oiToiic «» U r^firté di Mama, ael to« 
«o $.^1 WinàélkBvniiK 

(4) VeA «MMjg. Feirtm^i 2>;»<Hfi «r^ew». prt: |^/*f. po^. XXVI L 

f5) P\Afl»»» feggèrsV ^mr «KJÉJrtte dri sJg. GinSc^ Jtof. <^ af»<«f<ntf 
Grke€è^ fctffw. t. *tf)>. 3i, ^ *}g. RÉoaK-ftwAttÉe ffisibin tffidifitedt VéUt- 
hUssentent des Colonies Grecques en Italie, e nella tradaxione fraAtese 
«l'opin .Mrfg. Mieiii PtiHt^ iSdJ., tfs S^ioéM Hémvéte ta Utiefaturé 
Grecque profane, tom, 1. eh, i. Parij i8a5, oye cSfii slW avtoii moabni, 
a»! sig. NieWiur ifM ilM. MM. 1. ;j|i/. 5. aaM Ptei<fr j89«^ «nil ciuto 
Ra^postor tomo 3. èe^ ìmmH èé^ liMtìt«t« png. «#61 1 e^if. ;ilan pwli^ M 
yii aiiKcli» ac<^(glifMitf, dk» «ma kMuMribiiI ^ml amoI» (aimiD$*iiilte «I* 
gini Ilaiictié; . 



^8 
flemi critici, i quali ti occupano itt ricercare le varie epoche 
delle pittare per mezzo della mitologia direna di Tebe, e di 
Troja; e dei soggetti storici, che possono supporsi ivi rappre- 
sentati : non meno colla scorta di nomi scrittivi in moltissimi (a 
difTerenza dei vasi detti Italo—Greci^ e Siculi , assai più rari (i) 
nella lingua, e nella forma di caratteri JUdJ^ quali dovevano essere 
dello stesso popolo: e se vogliamo, coli' andar degli anni alte- 
rati alquanto colla lingua Etnisca del paese, che doveva essere 
la Pelasga; essa pure della stessa provenienza dall'Asia, come la 
Greca: caratteri perciò non sempre di calligrafi, non simili; che 
si possono riputare per lo più dei figuli, e pittori ; non del cele- 
bre Zeusi (2), o d'Alcimaco, copiandolo da un quadro, come m. 

Italinski pensava d'un vaso del cav. Hamilton (5); con solenne 
anacronismo: e taluni, che contenevano i nomi dei possessori 
dei vasi (4)* 

33. A tale proposito gioverà qui riportare uno. squarcio di 
Lettera del eh. maestro Lanzi , scrìtta al sig. Nicolas , soprain- 
tendente ai musei , agli scavi , e antichità di Napoli , il 18. ago- 
sto x8o5. , che io feci stampare in Roma nel 1809. .* nella quale 
illustrando uà bellissimo vaso dipinto , trovato in un tempio di 
Pesto (5) dal sig. Nicolas poco prìma , egli dice : Dopo queste 

' (1) 11 Mazsocchi Tab.,H0racL pag» iSg. cfaiamaTa i TSfi dì questo gè- 
sere. raritaUa eximiae; e lo ripete il sig. mardiese Arditi nella illustrazione 
di un vaso trovato nelle rovine di Locri^pag. 6l 

(2} Giorn. Arcade ottobre i83o. pag, 54* BalleitÌBO num, 8. di agosto 
^830. pag. 83. Di Zeusi, suoimeriU, e sua epoca, Tedui il Winkelmann Sto^ 
ria ec, tomo a. lib. 9. cap, 3. 

(5) Millin Monuifi» ani, tom» a. pag. 37. Il eav. Ingliiraaii tom. V, 
pag. XXII. proTa bene, che tali pitture noa potevano essen copie. Dice fìra 
le altre cose^ chS la bravura^ die dal pittore sembra ostentata nel fare Ut un. 
sol tratto u/i intiero profilo non è del carattere di un copiatore servile. Alla 
pag. 343. confuta la opinione suddetta per quel quadro, ed altri, del sig. Ita- 
liuakL 

(4) Bollettino, pa^. a 11. di ottobre iS^Q^pag. i36. e tegg., settembre 
i83o. pag. 193. e »egg, 

(5) Di questa città , sua storia , e fabbrìcbe anticbe doricbe , con rami 
Uff scrissi nel tomo 3. della detta Storia, Degli scari del sig. Nicolas , e ritiro* 
Tdiaeqto di altri Tasi può Tederri il sig. cav. Ingbirami tomo y. pag* 4^*» ^ 
lo stesso Nicolas Memorie sui mon. di ant, e beile arti, pag. 338. 
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premesse , saranno spianate in gran parte le discolia , che in*, 
gombrano la dilucidazione del vaso di Pesto, lo mi consolava^ i^e^. 
dendolo notato di caratteri Greci, Ne abbiamo Molti scritti in 
questa lingua ; e la nazione , che parlava il pretto , e vero Gr^ 
co , era osservante molto delta sua ortografia , della sua lingua , 
e della sua storia. Mi sono poi accorto , che qui son Greche- ie 
lettere , adottate dal vasajo autore delle iscrizioni; ma none Gre^ 
co ugualmente il resto : per cui concludo , che ilfacitor delvo'^ 
so fosse un rozzo artefice italiano , che riteneva nello scrivere i 
pregiudizi di qualche suo nazionale su la Greca favella .(i). 

34* Non è da tralasciarsi tanto per t caratteri , quanto per 
la nazione, ciò^ che dice Anticlide presso Strabone (3): che di pia 
d' un Pelasgo venne con Tirreno in Italia : Anticlides quoque 
scriptum reliquit , primo9 eos Lemmim , Imbrumque condidisse /. 
eorumque nonnullos cum Tjrrrheno jétjrs filio in Italiamcomite 
innavigasse, E che Omero , secondo lo stesso Strabone , chta'* 
ma Pelasgi i Cilici vicini alla Troade , prossima a Troja , e al* 
la Lidia (3). Per la lingua , e caratteri Erodoto (4) ci assicu- 
ra , che i Pelasgi V avevano assai diversa dalli Greci. Taci- 
to (5) ci dice più cose insieme a questo riguardo : In Italia £tnt* 

(1) Il sig. marcLese Cesare Lucchesini nella sua illustrazione ' delle an» 
Hche, e moderne lingue ec, nella par. a. cap. 11. , traltando della lingua 
Ittrasca , dà notizia di tutti gU scrittori , che dal passato secolo si sono afTa- 
ticatl ad illustrarla , e comporno un esatto alfabetto , che troya tutti imper- 
fetti sino a quello dell' ah. Lanzi ; dopo del quale egli crede , che non potrà 
mai un altro sistema formarsi cosi saldamente fondato ^ e connesso in tutte le 
<ue pajti. Se dovesse il per altro stimahilissimo autore estendere la sua opera 
oggidì dopo lette le tante iscrlzioui dei nostri vasi ; direi con Orazio , che 
saepe caput scaberet ; ma troTerebbe da aggiungere. Ne conviene il sig.. Va« 
leriani col suo ragionamento 3. sulla lingua JSlrusca, Serva di prova questa 
Lettera al sig. Nicolas, di quanto egli potasse contare sulla fedeltà dello 
iscrizioni. Altre notizie degli autori del secolo passato, i quali hanno cercato^ 
r orìgine della lingua Etrusco^ possono aversil dall* Amaduzzi Alphahetam ve» 
Urum Etruscorum, pag, XXXIII, teqq, Romae 1775. , e dal'stg. Micali , 
par, 1. cap., 99. * 

(a) Ub, 5. "^ 

(3) Ved. Filippo Barcker Webb Osservazioni intomo atlo:ftaio antico , 
^presente delt agro Drojano, pag. 3. 34* e segg, Milano i8ai. 

(4) Lio. 1. 

(5) AnnaL Uh, 11. cap. i4* 



fi aig. ittcaU <<t) fe i wl n a ri » % cb» 0^aittr»to imircichiceaM neU' £- 
tamia « <Mmt^; «q^aaì ^dbc ^m« n^pfWM ari «i tapine «erigere. 
U CpiifìlMM (S) ^tilatftm «^ptraiMKtf^ Tacito in .f a«l £aUo suppo- 
ne. £1 ftifcnito dì Tacito ^ «e^o i«ieao dal #%• marchese di 
Fonia (4)) .ch« qtidli T'introdusMro la .•(CJoìiMira doi Greci, che sì 
miachiò colia Polaagica- £ ne ba ragione, se è rero il .deltj> da 
Plinio (5); ^aCenef Graeaas/uissfi 4iasdfim paeofi , qv^e mine swU 
Latinae , ineUci» erit J}elphiem UAula €C. Non è qui luogo a dir- 
ne di più. Dionigi (6) delia lingaa più antica Romana ci dice: i^- 
wuuii MmUm fieraumg mec prors¥S Barbaro , nec absolute Gracco 
utuntur : €ed.ex la/traque misto : Accedente plerumgue ad proprie^ 
totem limgiuae dRti^licae ex commercio tot populorum admistum. 
55. Andando avanti , un argomento solo di fatto , oltre il 
detto di Tirreno » xù basterebbe per tutti. Dico solo ; perchè per 
noi è cerio il vaso , ohe da motivo alla osservazione.' Ammetten- 
do per akro « che Unti altri vasi hanno soggetti della guerra 
Trojana , come i sopra riferiti. Di più accorderemo , secondo 
Strabotte (7} , che Omero sovente aggiungesse alle favole , che 
IMrrava » gualche cosa del suo ingegno ; specialmente le distan- 
%e dei paesi » e che Esiodo , Sofocle , ed Euripide variavano 
in c^rti /atti. Ausonio (8) riferisce , che alcuni scrittori raccon- 
tanao ia m\ìkq modo la Gloria di Paride « e di Elena -, e Macro- 



(1) D^e ÌMcisMI^i Gcechepiù antiche trorate dai TÌagglatorì dal secolo 
|Msato ia fttà aa dà lua aota lo Schoall ZiV. 9. eh. 5. pag, ga. saiV. ZiV. 5. 
ci. 7. pag» aaj3# 

^9) P^or. a. ^ap. 99. pag. 946. te^g. 

(5) CPMg/gmre topra i* ùcr^. Étrusca sculpita e gran cor. te, di 
a. j g aà tt a» pag. XXXUL 

(5) Ub. 7. cap. 58 secU 58. Ved. il msf^ Asditi $. X 2/. ;mi^* >5. 
tf $egg. Inghirami temo V, pag. 3 19. 

(6) Lih. 1. ifi fine. 

(8) PiymM A Momero, init. 



Si 

ina (i) dice f che pure Virgilio raria^^o^i nec&ssitas exigit | 
nella guerra Trojana ; e lo provò il. Fabretti (a). 

36. Nella pittura dunque del più Lelio , e grande vaso fra 
quelli cavati nel passato anno i85o. dal sig. Mancini ^in un suo 
terreno presso Gerveterì, cbe è Caere vetus^AÌÌe injglìa circa 3%« 
da Roma: scoperta , cbe forma epoca per la sua località; e pe* 
rò acquistato il vaso dal Governo per la raccolta Vaticana. : in 
quel vaso , dico, è bene espresso il combattimento dei Greci ,o 
Trojani sul cadavere di Patroclo vestito degli abiti, e armi d'A<» 
cbille. Dunque il vaso è fatto, e dipinto dopo la guerra di Tro- 
ja, e di Omero, da cui sappiamo quel tratto di storia come il 
principale del libro 17. dell'Iliade (3): poeta, cbe il Banier (4) 
con ragione , dopo Vellejo Patercolo (5) , mette alla testa di tut* 
^i coloro y che hanno scritto di quella guerra ; e cbe il re Tolo- 
ineo filadelfo chiamava (6 } , poetarum parentem^ philologiaeque 
omnis ducem. Abbiamo il fatto rappresentato anche nella 7Vit/ii/a 
Iliaca del Mu^o Capitolino presso il lodato Fabretti (7), Montr 
faucon (8), Foggini (9), la quale in gran parte è presa da Ome* 
ro; altra da Stesicoro , Arti no , Lese a. Si è pure trovato so- 
pra altri vasi notati nel Rapporto del tomo 3.dell*Instituto (io). 
A meno , che non si voglia supporre seguitata una tradizione 
anteriore nel [nostro vaso. E crederemo , che allora subito arri- 
yassero i Lidj : che dominassero tutto quel vasto territorio subi- 
tamente» conquistandolo senza fatica : lo empissero tutto a un 

(i) Satum, Uh, 5. cap. %j» 

(a) De col, Traj, ad Tal. lUae. pag, 58». 

(3) Ausonio Perioeha 1 7. Iliad, ne dà il compendio! Cum diversi exer^ 
citus contenderemo Graeci, ut corpu$ Patrocli de/enderent; Trojani ut ad 
ìudihriunt cadaver eriperent, a Menelao Eupkorlius occidiiuri et ad ostr/t» 
eionem gloriosi /acinoris jichUUs exuviis Hector armatur, Propersio lib, a. 
«2, 7. V» ai 1 

. yiderat informem muUa Patroclon arena 

Porrectum g et tpartas caede jacerc cornac. 

(4) La myiholog, tom» 7. lùf, 5. pag, a a 8. Pari$ 1740* 

(5) JUb 1. cap. 5. 

(6) Vitruv. Itb, 7. pratf* 

(7) P^S- 5i5. 

(8) Aniiq, expU tom. 4* pl* 38. pag, 84* 
(9.) 3fus» CapiloL tom, 4* tab, 68. 

(io) Pag.lfi. 



Ss 
tempo di lepolert dalf Amo aiiiaél Tevere di Ottk i e A' io» tv 
merabili vasi di tante forme « grandi » e piccole » e pòi si per* 
desse quasi all' improvviso la memoria della etessa nazione ? 

3y. Se qnel fatto è ricavato da Omero , come non dubUo > 
non sàrJL difBcile il calcolarlo. Il principe de* poeti , malgrado 
le incertezze riferite da Plutarco (i) , e da Clemente Alessandri* 
no (3)^ negli anni , e nella patria di lui , con altre riunite dal- 
P Allacci (3) 4 si fa più probabilmente vivere, scrivere ,0 pure 
cantare, secondo li Marmi Arandelliani (4) # 3o3< Unni dopo 
la rovina di Troj>a , x3f. aventi-Io stabilimeóto delle olimpiadi, 
che è r anno 907. avanti 1* era volgare \ prima della fondazione 
di Roma j54* (5) 1 giacché questa è di ^53. , o circsi , prima 
dell'era medesima (6). La rovina di Troja , al dire dell* autore 
del dialogo de elarU Oratoribus , attribuito e Quintiliano ^ 
ascendeva a circa laoo. anni $ secondo Plutarco (7), a 1343. 
Tra i moderni il Petavio (8) , e 11 Calmet (9) la ristringono a 
ti64> Schoell crede il calcolo più probabile per Omero dt 
1000. a iioo. anni. Lasciamo al Fourmont 1* esaminarlo , da ;leg« 
gersi unitamente alla difesa del sig. Raoul-Rochette (io). G) ba* 
sti , che Veliejo da Tiberio , 'jSS, , alla fondazione di Roma , che 
ci dice 637. anni dopo la rovina di Troja , ce ne dà 772. (ti). 

38. Supposto quel necess ario intervallo di viaggio der Id* 
dj , quale lo hanno descritto Erodoto , AnticKde , Strabone ; 
del loro stabilimento quivi , e delle loro opere 1 noi potremo fis- 
sare la loro tranquilla esistenza fino ali* anno di Roma x5o. , o 

(1) De Homero» 

{2) Stromai. Uh. x. eap ^1. pag, SSq.' 

(3) De patria Homeri, Intorno ad Omero si tono oeeùpAti recentemente 
Wolf , Muller , Boìssonade ^ Baumgarten, Crusins. 

' f 4) Bianchini rap. 5i. p/rg. 53a. , Palmerio Gbserv^muceU* vot io. 
lom. i.pag.55'j.y Salmasio Exercit. Plin- pag, 608 

(5) FfA i tanti riformatori dett'cra cristiana pub consultarsi come U 
più elaborsta, e dotta, 1* opera del P. ab. san Clemente suirEra Pia, e il 
sig. marchese di Forila Tableau chronolo£ique\ Parii iSa^., alla pag. 160. 
per la edificaiione di Roma, e alla 168. in ri pòsta atte difficoltà del 
sig. Niehuhr. 

(6) Z>e muiiea. {^) ^titm. temp* pag: 5iv 
(8) ChronoL pag. 34i . ' ^ (9) X«V. *. eh, 4. pitg. 1 0*. 
(10) Deux letires a mylord èomte (^Aberdeen: Parie lìèiì, 
{li) C^p, 8. 
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iòtòrqo ; 'perosdaBò Xmcìid Fioro (i) "ci iJMié; éhe Tdi^àifidò Prl- 
«co sottomise eòa. freq Meati i^uérre le XII. .chìkdìeWsi Tuscia cov 
loro popola ; e;i^e;e))be à Roma le« tante 'còse accéhiKiCe' sopra ^ 
pec lu^tro^ dei r^i NetjUe pace T</arquinlus. fuaht Bellis' j^rómptiorr 
duodecim.namque Tàuscide pìifpulòafnequéntibus drmis^isubegit, Lar 
bonfusione , e la miseria , che' dov«a citaltàro e ; <lif6eilmènta 
poteva permettere ^ ohe quei popoli'' pe^^ssera più' ài figìili > at 
pittori , all' eleganza dei* vasi ^, e dei sepolcri ^ a^ll^ allego He , é 
mitologie , ali! allegrìa dei «Baccamali^dipihti.rCÀò tl^ito alle die-' 
eordie fra di loco ^«kè ci- ha poc'anzi rilevata Strabdne., qua-^ 
li. cagioni delia loro perdizióne ; xr può ar^e stare' al regno di 
Tarquisio al più. %' però da rimarcare «jonorè' dei'I^* /della 
■loro civiltà » « progre^dO «elle arti , >e nei comodi «Iella vita ; 
Taverne questo re avuto, da ì^eiuióriia.y come - ce ' J* ^ik ^cìiipiVè 
Sìlio XtaHco aU riferito > pel sfio trionfo, le nobili insigne rddl 
priocip.ato c«>l decoro , e lusso, cormpovdeate. U '-che pare* ci 
assicura , qbe a quell: epoca-. fi^eUflfihdm esisteva nei suo- splt^ndc^ 
re 4. no» già perita , òoiBe.^cr4veil.9Ì^* NiebuhV (a) ;-.o %:on)é^il 
aig. priocipO" di Canino : Pont le ^ùui^euir était d^fi^perdu'^ddim 
Venfanee de Rome* £ pooo dopo : Dans Vènfwice de RóàieVitì»' 
Ionia n^éxfs^ait plus i nos hyp^gées^ SQ^, 4^ifc,anterieMrs^à'.lM 
JonfUtUq/rt de Rome (^), \ \ \ • 

' (i) lÀh. i.càp,5* 

(a) Pas.i^'j. 
' ' ' {3) Mus, Etr. pag, i4* B sig. prìàcipe, avendo acquista lo il territorio 
'di Cateiao dalla' Camera Apostolica, fin dall' anno 1809. fece uno scaVq iipl 
laogo dettò le Caldane; per i bagni, che tì erano anticamente, come egli di- 
ce liei Caialogo pag. i63.Io ne parlai nei Frammenti 3i Fasti, pag.'X'Lt^T'.i 
-«riportai la isttrizione sopra una base di Statila dedicata ad Apollo dà' X acro 
JAiimcio filatale, trovata li i5. mano «del detto anao ia fidibrìcadi bagaì^, 
oioa Etmsca- f.m» Romana con pavimenti. di n](usaici.*Ivi tiratta\dii'Mi/ia«io^ 
• suo consolato incerto. Ecco la iscrizione : '-;..$ i 

APOLLINI • SANCTÒ 

L • MINVGIVS • N^TAH3 . 
COS • PRÒCOS • AFRIGAE > 

AVGVR • LEG • AVG • 
PROPRAETOR MAESIAE ■■■■'■ • 
INFERiORIS . 

3 
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3^ ìmtotno a quéHe imegoB rtaH miiukte a Tarquìnio 
dall' Etrurla dopo &tta paee ) è bent riferire in primo luogo 
ci4t ehe ae dice Dio>iiì|p ; per le^ riflessioni di più , che posso* 
no darci ; principalmente , come accennai , per dire esso , che 
erano ali* uso dei re JUdf : Cam hoe responso hepUl dimiési 
post paucos dies redeunt^ non nuda verta ianiunt afferentes; sed 
et principatus insila , quibus suos reges ornare sunt soliti : eo* 
ronam auream , et sellam ebumeatk , sceptrumque , in summita» 
te habens aquilam , et tunicam auro distineUtm , ac purpura , 
togamque pictam purpuream ; qualia fuere JLjrdorum y tUque 
Persarum regwn gestamina . « . • Sunt , qui prodant , aliatas 
etiam secures XIL singulas missas a singuUs popuJis, Btruseorum 
enimfuit mos ; quamque ciifitatem suo regi lictorem unum ades" 
se 9 qui cum fasce securim Oli prae/erat. IndefasceSj dice L. Flo- 
ro y %rabeae , eundes , annuii , phal^rae » paludamenkt , prae* 
iextae (i) :inde aureo eurru quatuor equis triwnphaiur: togae^ 
que pietas , tunicaeque palmaiae : omnia deniéfue decora , et 
^nsignia ^ quibus Imperli dignitas eminet» Strabone (ai le ripete; 
•ttribuendo però a Tarquinio stesso la traslazione di quelle , in 
«oatradiaione a Dionigi : Memoriae traditum est , ut tHumphor 
ila ommmetUa , insigniaque consuiaria , et simpliciter magistra» 
tuum decora in Romanam urbem a Tarquinio translata sunt ; et 
virgae » et secures , et tubae , et sacrorumjaciendorwn ritus , 
et auguria » et musica , quam Romani ad res publicas usurpante 
Macrobio (3) attribuisce questa traslazione a Tulio Ostilio terzo 
re : Tullus Hostilius Hosti filius rex Romauorum tertius , debel" 
latis Ètruscis sellam curulem , lictoresque » et togam pictam , 
atqufi praetextam^ quae insignia ¥»agistraiuum Etruscorum erant, 
primus ut Romae haberenlur^ instituiL Cesare /4) ^** ^^ Sena- 
ta aemplieettente: Majores nostri insignia nmgistraiuum ab Thu- 
Màis pleraque sumpserunt* Chianque ria stato ; la persona poca 
importa alla questione. 

« 

(i) Clemteflite Àlesiali^. Stramat. ff&. i.: Praetextàe epud Sstruseos 
urigiium in venere. 
(a) Lih. 5. 

(5) Satum. tiò* ti eap. 6L 
^4) Apad Sallust ConjumiL OoUL cap» Si. 
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4o. Chi a^ , i($ i J44j Apn NimP IKWM^t^ .f(?;i^kodip i» Mtnfir 

ria Tufo della r^QB^Ut d\o,rQ , e ,4'^llf.Qll^o ^ .^f ru^ii lQf:p 

.antenati ÌBtrq4ua^ero neHU Xà4ì^^ ^ «PJVipdp 4«iii»^b)>lv9J .à^t^^ 

,glii , come faajrr^ JEjro4otQ ^i) ? Muimnum iw^cr^^j^^ ^^g^nf^im- 

que ad ut^ndum i^ercy^s^rmit ; ^ palimi oa^pfiUM^ >. mi^Ì/^<^^i4i/fMf 

extiterunt. Gli anmdi di JU FJofzo ^jinp ^U.ao^^ q^ ppi ^'jji^ 

Irpdiusero in Ro^ia,, m veoe di q.ueUi di /errp .; cpi^ j|i¥M>i^ 

ì^phahrae y per insegne 4i npl^illÀ (il). S \^q fiuio^ li^ripiQ ^ jQhp 

portava arene d' oro, n^ ayrà suggerito t^ iptQMerjei. "(4(1^ Vf^V^Jf 

.detto Pactolo. Virgilio p^rla (3) di q.uel i^iu»^ ^ dioe^^dp}^ ^.t^ 

ro turbidus Hermuss Qve $ier,vio nota.: Hwynus hydi^ fius^ij/^f 

arenas aureas trahens. Presso Properzio in p^iù Wogbi iJ/^* 7i])ldr 

lo (5), Lydus aurifer amnis, h> Afi^àìf} (6)' Mfirmufi ^ ^t Pactolus 

. auriferL Lucano (7) : 

I Passaque ab ax^iiferifi fifìl^s e^r^m^iaUifi .] 

Pactolus : qua culla secai no» f^ilìor B^rmuf* 
e Silio Italico (8j: 

Qui riguo perfunditur auro 

Campum^ aique Ulatis H^md fim^^s^ mF>mÙ9. 
Plinio ^9)» Glaudiano (10), 6tt«io più Tohe, f ginO| Utefano , ^ 



(i) Xi(. 1. cap, 94* Bustasio a Diorus, Perìeg, y. 645. Cello &o£gino 
Lect. antiq. Uh. 10. eap* a. porta le optnioiu di altn antichi autori su V in- 
fentore della moneta* 

p) Plinto Uh, 53* cap. i* «tf<?^ la* KircKinann de Annui, eap. i5. Jblp. 
Tan Vaasaen Animady. UsU ad fast Roman. cap,^pag. 109. Burmannoiie 
Anulis. Delle delizie tanto ricercate dai Lddj^ e dai Tirreni, ne discorre «ate- 
neo Uh. 12. cap. 4» 9* Ved. Celio Rodijgino itfr, 5. caft. 11. lib. ao. ca;>. 14*^ 
o^ fra le altre cose nota , secondo Zenofane, cjheji araaxai^o il capo con pxo» 

(5) Geor^. Ji6. a. 1^. 173. 

(4) -^^^ ^* ^^* ^ ^'^ 3a. /t&. S. fil, 16. >». aS. 

(5) JUh. 5. e/. 3 V. 39. 
Q Zi&er m^nior. 

(j) Phars, Uh. 3. i^, ai 0. 

(^ 24&. 33. cap. 4* «ecf* ai. 
(10) /n Eutrop. Uh, a. (». 171. 

5 ■■••■■■ 
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altri cpihuneinente. l^ilostràtó (i)i Nullis enim rebus inéUgereplu" 
ris, quam lyydiae, Pactolique dii^Uias- omnes. Erodoto: Lydia 
nihil sane mtrandum habet, proni aliae regioneSy praeter auri ra^ 
menta e Tmolo provenientia. Per appurare l'oro i Lidj avranno 
trovata anche ' la pietra detta lapis Irydius (a), cbe noi diciamo 
pietra di paragone. Accennammo, die lavori d'oro di vario uso, 
e dì buono stile si sono trovati nef sepolcri. Si è parimente sa- 
puto da Dionigi y e da L. Floro, che Tarquinio ebbe dall' Etru- 
ria fra le altre mobilie reali anche la corona d'oro (3), e il car- 
ro d'oro, o forse dorato, sul quale esso fece il suo trionfo in Ro- 
ma. Grizia presso Ateneo (4) parla di caraffa, o tazza d'oro, squi- 
sito lavoro dei Tirreni: "" 

Aurea Tyrrhenos concelebrai phiala. 
Lasciando a Igino, ed altri mitologi la favola di Mida, il quale 
tutto ciò, che toccava in quella regione, lo convertiva in oro. 
Creso re della Lidia j celebre per le sue ricchezze, diede motivo 



(i) De 9Ua jipolhn^ lib* 8. pag* 799» « Jeon, lib. i^pàg, 761. Dioe, 
che Bacco «veTa fatto .^^lif ore le dòoue della Lidioi e che i Tirreni' ertuo 
di là. 

(2) Plin. lib, 35. cap, 8. seet 43. Clemente Àlessandr. StromaU Uh. i« 
cap. 9. toin. 1, pqg, 343., jBilaoJro a VitruTÌo lib. 9. cap. 5. . . 

(3j. Plinio Uh. 33. cap. 1. sect, t\. parla di corona d'orq Etnisca, che 
si sosteneva dietro con dei lemniscii o sia hende: Accesseruntque et lemnisci^ 
qw>9 adjici ipsaritm coronarum honos erat, propter £trus.cas; quihut fungi 
nisi aurei non debebanL Lib, '21, cap. 3. sect. 4- Ma Tertulliano de Cor. m»^ 
Ut. cap. 1 3. spiega meglio la forma di queste corone Etrusche, che erano le 
leali già mentovate, servite ai Romani. nei trionfi; e nota, che con eemme vi 
errano in oro .foghe di quercia. Tra i frammenti d* oro trovati nei nostri se* 
polcri vi sono delle piccole foglie d^oro di forma incerta, collane ec Ved.il 
fiuUettiuo 1. gennajo i85q. fiatlevaQO 1* oro 8ottili«simo, non conoscendo 
ancora la trafila. Ved. il Cariofilb de ' yitt. clyp. pag» lÒ., Millin Monum» 
antiq. pag. 370. 

(4) Lib. I. cap. a 8. Nel Uh, i5. cap. 34* p^^J^hi di lucerne belle in 
arte: Pherecralei lucernuiam yocaiam Jaculam his \ferbis vocavit in Cra- 
pataUis:ArSf quaejacularum cemitury Tjrrlienica. Erantenirn varine apud 
Tjrrrhenos eomparaiaef quum Tyrrji^ni artiurn essent studiosi, faranno 
state di metallo;:.e alcune se ne sono trovate negli scavi. "SeìUb 11. cap, 18» 
Ateneo parla molto delle Jiale, e del vario significato della parola. 
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a Glaudiano (i), di chiamare la .fàdia denarosa, , a prefei^nza 
d'altri regni: . .\ . . 

Toi Qalataey tot Pontus eat, tot Lydia mimmis. 
A Tibullo. (2), Properzio (3)^ ed altri, di dire per antonpmasia, 
Ljrday e iQrdia regna, Jlumina Croesi (4); a Suzio (5) Lyàiàe ga^ 
%ae. E altroye (6):, , , , . 

Hermique vadum^ qua Lydius intrat . , 
BacchuSf et aurato deficit sfia cornua limo, 

Virgilio, (J) Bacco, lo dice MeqrUo:. Qape Maeonii carchesit^ fiw" 
chi:, ove Filargirìo nojta: Maeonii: \qufi^ nane ; Lydia, plim Maef}» 
nia vocalfatur. Paicato. all' imperator; Teodosio (8).\ f^ydia praedi- 
cetur arnne PactoU^- Stra];>pne spiega, meglio (9): Pactolus e 
T/nolo fluens, plim,,multa,a^ri^pajfientct tieferebqt^ ex quo prae» 
claras iUas Croesi^ et mqJQrwr^^fliyitiasJerunt. Ovidio (io): 

DiifitiSifuidita est.cai ,npn.pp^identia Croesi? ^, . . 
Giu9tiiu» (iij.* ^3p, Lydorifm.Crfiesusi^ cuju$ ope$, et^ dJivitiae insi" 
gues ea tetnppstate erant. ^i^so,aio (Ì2)^^ltò a segno le ricchez- 
ze di Creso, chLaina^dolo ditissime regun^^ che faceva costruire i ' 
tempi ai suoi Dei ,cop;n^Uoni d\oro: ... , . , 

B£X, af\ XjrranìUfS', Lyd^us firpesus fuitx, : 

Is dwes, et òeatus insanwn in modum 

Lateribus aureis tempia qui Divis dahat, 
Ciro per la vittoria contro Creso raDìio.544* pnma dell' era vol- 
gare , ne tolse oro, e argentò iii> c[uantità strepttosaf nel racoont o 
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(1) In Eutrop. lib, \. SL «o3. . .. * 
(a) Lib, 5. el, 3. v. ao. 

(3) Lib. i. el 6. i^. 32. Uh. 5. eZ. 16. v» a8. 

(4) JUh, a. eK ao. t;. 83. 
(5J Syhf. lik* ^« num» i. f^- ^< 

( 6) Sylv* . Uh. 3^ m4m* ^* y» 6 1 . 

(7) GeorB*Ub.ik^9.x^^o. , , 

(8) Pancg. cap. 4, . ,. :,^ ,^.,.,.. .'.. , ^ ; ' •• . 
(9)i.-^i3. .. , .^ . ' * 
(loì D^ Ponto, Uh. L el. 3. p. Zn. 

(11) Lib. I. 

(la) Ad Drepan. de lud, 7. SapienL Valerio Maanme ZI&. 7* eap* 1. ' 
anche del re Gige scrìTe: ' Clge9 regrif* t(ydiaè armis^ el divitìis abundaom 
tiuimo* ''•'.• 
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di PTitìio (i): Jàm tStJas, et Cróesus ìnfinitum aurum possedè- 
runt Jam Cyrus devicta Asia pondo XXXIF. m. invenerat; prae- 
ter vasa àurea, aiàrunk^ue fattum^ et in eofoUa, ae ptatanum,vi'' 
témque, Qua victóHA dtgéìUl (juingenia milìia talentorum repor- 
tdOif. 

4i. Terreno, tanto tempo prima, avr& pure dÌTÌs€ col fratel- 
lo tante ritciièttt ddntinùé in oro, e argento monetato; come di- 
mise la popolazione, volendo fare un viaggio tanto dispendioso, 
fòionììtré XÒ. città, ftrr navi, Are, o continiiare l'uso dei vasi di- 
pittfS\ é" tAnfò studiati, i sièpolerì analogia, ed altre cose di lusso. 
£ C6ttlé porxiOUe della nazione più* forte, e valorosa dell' Asia, 
atYà potuto coti maggior fàcilhi conqniistare tanto pae^e (a). Sot- 
to C(de^i6 aspetto cesseref^bé al Gluverio (3), e al Gibbon (4) la 
meravigKft delte riccbezie, e della potenza dei Tirreni^ » siano 
Etruschi; e nòtt ri fbrmereUye ro ahri popoH, e mtad ideali per 
ispfegaifé'. Atl'ó^poBtO si scorge, cbe il sig. Micafi (5) con trop- 
pa fAtXiWtt^ ^CTfVe, che è certo^ che i Li^ mancanti di naviga^ 
%ù>né, A eòìHMertio, e M cotónie, non ehbero mai un apparato 
marittimo capace di agevolarle la lor trasmigrazione in Italia, 
Erodoto, recato in pthicipio, ììà[ ptir detto, cbe Tirreno parten- 



p^ i)i>pb)«inKH ttfo^tdla Gmm chb Clro^ la nazione Lidia decadde 

di 'valore, di riccbesae, e di costumi ; condannata a far la Bettoliera , e ad 

arti istrioniche, introdot/e da tempi antichi, e propagate, come ai è veduto, 

nelFEtrurìa. Giustino seguita a dirlo: Interjeeto deinde tempore^ occupato in 

aliis Cyro rchellavere Lydi. Quibua iierum victia^ arma^ et equi adempii, 

iutsique cauponasy et htdicras eaies, et lenocinià exercere, Et sic gens inm 

dustrìa quondam potens, et rhanu strenua, effaeminata mpllitie, luxuriaque 

virtutem pristinani perdidit: et quos ante Cjrrum im'tctós' bella praestite* 

rant; in luxuriem lapsos, oUum^ ac desidia superavtt: Fuefé Èydig multi 

ante Croesum reges variis casibus iHemo^àhUés l rtH^las' tamen fortu^ 

nae CandauU comparandus. Di questo re Candaulò Hinid K^, 55. cap, & 

sect, 34* racconta, cbe compro una pittura di BularfiO a* ptttK d'oro: morto^ 

secondo alcuni, lo stesso anno di Romolo. Ateneo Ub, la. cap, 9. fra le altre 

cose nota, che Teopompo scriveTa 'degli tlnAbi^^ ^ì pM>pè AdHàm incolunt^ 

sensim molles^ ac similUmam Lydis vitae rationem elegislse, 

' /S) itat à/ttiq. fom» ì\ iìL i'. ciip. t. pag, 4^4* 

ita Mmi^. fom\ à. pag. itS. 

(5) Par, 1. cap, 10. 
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èo fabbricò le navi necessarie alla sua trasmigrazione. E come 
QOy con tanti sussidj d'uomini esperti, e di denaro? 

'4^* Dopo quell'epoca di Tarquinio si andò vie più in de- 
cadenza : fincbè, giusta i fraiùmenti di M. Perciò Catone (i), 
Fultimo rè dei Tirreni sarebbe stato Elbio Yultureno, ucciso al 
lago di Yadimone l'anno di Roma 44^*' nella battaglia, in cui 
ille prtmttm dies Jbrtunae celeri abundantes Etruscorum fregit 
opes;\come narrano T. Livio (5), e L. Floro (5): Omnes reliquias 
eorunt in Etruria ad lacum Vadimonis Dolabella delevit: soggiun- 
gendo Livio (4)» cbe in altra battaglia nel ^^\.fractae iterum, 
Etruscorum vires* Valerio Massimo riferisce (5), cbe nell'anno 
498. la mollezza, e i disordini interni^ Kulsiniensium urhem gra^ 
vibus, et eiybescendis cladibus implicarunt. Erat opulenta, erat 
moribus^ et legibus ornata; Etniriae caput kabebatur. Nell'anno 
365. dopo IO. anni era stata presa la ricchissima, e fortissima 
città di yejo(6). Nei Fasti Capitolini all'anno di Roma 473., prì- 

(1) Presso il Meibomio, eap. a. pag. io. 
fa) lÀb, 9. cap, a6. luim. Sj, 
i$) Uh, 1. cap. i3. 

(4) tib' io. eap, a6. luim. 57. 

(5) Ub. 9. eap. 1. Rum. 9. 

{6) Al tempo dell' assedio di Vejo nel SSg. ti era il re, seeondo Litio 
Ub. 5. eap. 13. num. 91. Secondo Properzio Uh. 4* ^t» 10. 1^. d5., ed Batro- 
pro lib. 1. cap. uU. era re Tolamnio. Di essa città Livio soggiunge: urbii opu* 
leniiiàmae Etnud nomimi. Camillo stesso dicera: Trecentesimus sexage» 
»tmu$ (fuinius annus Urbit^ Quirìtett agitUr. Come poteva dirlo con tatita 
prèvi«ioaii| se era incerta la storia di Roma, come si vorrebbe far credere dal 
Ponlles, Beaufort^ Niebubrf Yejo da Àvguslo/ e da Tiberio fu rì«tabilita$ e ' 
duro fl«rida almeno iUio aU'imperator Costaaco; penta forar nellm prima in* 
curaioac de^Harbmfi nel 4^^ ) *1 pmito^ <^ >> appresso quasi se ne ignorò U 
•ituaaiaiiié. Nel iftit* 181 s. i8i5. d|A sig. Gaetano Giorgi in nno acaro 
prwaimo «ir JaoU Fasneae furono Uovate moke aeulUiro, per lo piò rètte» 
una beUissima statua colossale di Tiberio sedente ben conservata; colonne .4i 
due gSBWidoMe eoa basi, e capitelli itttattìy iscrisioni col nome della eitta, e 
auoi HMgiflMils: della qurie scoperta diedi relanono tkrova. Ma «ome lo scavo 
fu fWtto nel terreno appaAenente al Gettemo sensa sua inteiligeufla fraudo* 
Unttmiente; con una lite formale nel 1S16., ptevio un generoso eompeaao 
ultroneo allo scopritore, rivendicai tutto al Museo Yatacaao, ove se ae for- 
merà un Museo p^eiente. Con tale scoperta devono cessare le dìspute sopra 
la sua località, e lontanansa da RornSf riconosciuta di circa li* flMglia :mo- 
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luo di fehr^ro, abbiamo 9 trionfo dì Tito Corunq^mo «opra i. 
Fulsiniensi^ e i Vulciensl (i), {Irodoto ciba detto addietro., cbe, 
i. 7Vrn?m-do.mÌDavajio;ai giorni suoi-^ ì quali i^pup^o coincidono 
ÌDM>mo al pripcipiq di quel- secolo Y, Decadendo quindi sempre, 
più in tutto, il si&.,fi[iekubr (9) calcola con Censorinp (3), cbjBf 

deroe; tlisputata dal NarcUoì, dal; Ma^ochì,. 3al Zancbl, dal Gibhon. J/^m. , 
ipm. 3. pas. 1 1 5.| il quale la dice ^istruita al tempo di Lucaopi cb^ è quello 
di Nerone. La notizia può so^rire al si^. Micali par. a. cap, 6. tom, 5. pag. 
101. per un' altra edizione. - • 

Nel suddetto scaTO fu troTata la iscrizione: 

! M, HÉRENNIÒ 

M- F. PICENTI • CQS 

MVNICIPES • MVNICIPI 
AVGVSTI • VEIENTIS 

JNTPAMYRANI 
PATRONO 
La pubLUoai nei Frammenli di Fasti^ nuntf 1 9. Da qaestA costa, clie Au- 
gusto la ripopolò, e dicliìarò Municipio, 

Questi dati storici per la esistenza di Yejo mi ricordano una. falsa le* 
zione , che è tempo opportuno , di eliminare da .Cicerone nella Orazione 
prò Cn. Planco , cap. i6. , ove si tiene ajncpra mentovata la iribk Ve» 
ìen^ViiT. .QuaV^e Jinteiprete^ e meglio ul^naroepte Pab. Caratt9nr nella se- 
conda edizione 4elle fo^. note sulla stessa orazione* Bqnoniaq i^i ^.pag. aS,» - 
tì sostituisce UJen1ir\a, sulP autorità di due buoni eodicL.Ed approvo tanta., 
più Tolentieri$ perchè avrebbe dovuto dirsi Veientana^ come.dic^ OratloiSa^ . 
Uk* 2. s(d, 3, V. .itfi'f Livioj Plinio» Valerio Massiifto riferirli dal Cluveiio 
iom* 1. pag^ 5i6. Se gli scrittori moderni nella serie delle tribù UauQp adot- 
tato f^dentina, si sono fidati di quella ialsa lezione. 

• 1 Vefo doveva distìnguersi oelV arte.figoliiia, se Tarquinio Superbo man- • 
dò' a faonri fare là quadriga, rappreaent^nte il carro di Giove, per collocarla» 
SU' la fronte àék fabbricato da lui. Tenipio «OapitolinOf seoondo Plutarco in 
P^Ifff. Se ne parlò col Winkebnaira "nella Storia^ tom.. u.pug.'ìxfyg., scCé ■. 
pàg, «51. ••:•■. ; .. * 

(i) Grut. TVies. inscript* tom, q. pag, 2^« , Gollziui Fatti iriumph» ■ 
anno 47-^' P^g' 7$*< Sigon. Fasti Congni, al detto anno. Nel fascicolo s. 
degli Annali, pag* i'94* si dà la Aopo^afia di Volci; e più a lungo nel Rap- 
porto del toaio &. si esaminano ancbe i vasi, sepolcri, ec; « nel BuUeilin». 
5. 6. maggio, e giugno \%^i^pag. òò* e ^egg* 
(a) Pag. 197. 
(5) Gap, 17. 
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all^anno 666'. la naiìoiìe. \Bénao»iìi «itia's^,' divéiiu^ Momahal 
li impèk^ator Gliaùdìd ih un- ficnlrthacclttsulto (s) .diceva , ' clib gli 
Strusciti aveVahdiariito.biaofiìa'kiell'imptdsb dei 'Ì^oinafii*^p^è<m-^' 
servare la scienza delle loro ceremonìe religiose, 'tra le^4fiiaii w^ 
tra va l'aruspifeìiia^ arte divinatóriB^ e propagar!» 'nelle- Ibra fami- 
gli^. ,Prim(H'es Etrw^iab 9poné9,'€niii\Bàtn^'Romanàrmm:^^imp9^m 
reHrtuis$e sdenHam, et fin tfimiQim^ propagassmj GitMB^nn' {ià)\ e\ 
Valerio. MaasiódOi (5) già .aocénnatò^ oìidìoono^ okeiiial' Senato si 
]fta«^davà laigiovieiitù Àon}aiia>a Ì0tKUÌBsÌ!m quelle «déqzè '«divi-! < 
naliotàe nelle XII^ capitali «ielI-J?6rl|/1ta.:^Gìtosòrino')parU!pi»iTol*( 
te<kiei lorot libri > ritttsAi; è CSlemcnte «Alestfaidniia sc^ve(4)•'^•^^-^ 
spi^nam^$eu\etctispicìnaim perfecte>tertìÀenmi TUmMoi vicini Iheditutf^'' 
AmmiaflMi » lUanoeUiiia dice (5),-olie al tbibpo' deH'iznpanMiór: Go*- 
stantii Ibgg^vana ancora» e consultavano i libri di. Taf^é) sor'> 
pra i tuoni^ e i fulmini; come furono consultati al moversi la 
guerra civile fra CJfsare, .e Pompeo ,(6). , e; ,,. 

43. iCSox^. t|iIe^..qfIfìolo potrebbe Q^sarsi il dominia d^,re. X^-^ 
<^*, e il lavoro.fdelle ^erre cotte dspiute» coi sepolcri, aellp .spaiiipl 
di 5. o 4* cento anni fra l'ultimo dominio dei veri Eiruschiyle f 
l'epoca di Tarquinio^ E se vogliamo «rederé a T«rliilllaiio (7), 
cbe al tempo di Numa si usavano* ancora dai Romani' iVyasi di 
terrà cotta di Samo, come ordinar], per* la loro> fnfigdlìtà; si do- 
vrebbe dire, cbe ì vasi ìiibili deirJ5Yn/Htf non vi fossero <^no- 
sciuti; e cbe quelli non fossero simili. 

'44- Vorrei 
Tarquinio cessasse, 

la Magna Grecia, é nella Sicilia continuasse, e forse ;mIglioriisse 
dalle prime prove: e cbe alla nuova, epcca appartep^ano. ^1 bel- , 
lo col nome del pittore in Greco, cbe si dee. credere, Ilomano:-^ 
MASIM02 ErPAi^E: Maximus. pinxit: vaso gjà ^i^.||fapoli.4e^..miiT;, 
sep galletti, dato dal marcbese Maffei C^] y .« cabrato \da. 9^ a 



féi "peraltro opinare, cbe sé in J^friiri/i circa reta di 
ssasse, o si diminuisse il lavóro dei bo.sjtri.vasi; hel-*.^ 



■ \ 



(1) Tflcit. AnnàL lih* 11. top» 2 5: 

(^) De diìdn* lib.. 1» eap,- 4^* delegiò» Wk- 9^ eitp^ !• 

(5) Lib. leprino, • < 1 , '. 

(4>l 'StromaL Ub. i. oap.'i6» pag, 36i. ■■ i 

(5) lÀb^i-j. : 

(6) Locano lib. i. i^. Sj^. , • 

(7) Apologet. eap, a5. ' > . 
{8) Mus» y erotta pag» 5ii8. itum. à. 
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lràv(ft>.« (Sofè altro dì.pìtiort Green nella BiUiatecà Yatfcana da^ 
tdilaL'Wjskelièaliii (a); akrvdfel nfàsco MastrilU in Napoli, dato 
dal Maaaòcchi (3); eoti iecse di duri iMtntoyati dal PasMrìye Ibrw 
se il sliU^dato di Pet^ow - i 

: 45t. RìlòmaiMlo per poco ai fitto' descritto di Patroclo con* 
sid^to>parr«f»oc» dopo' 0inivo;.M 41 ^olaiMf opinare, clie i JLr- 
^ come :gaftté )nofi. lontaiur. da Tro)a aviftsero «egàita qualche 
tradt2Ìoo<) diiquetto oome aoterìcnns al poeéà; come è certo in fat- 
ti, elle i "pecari dei vasi ■ hanno ■aiel colati altri arCtooK mitologrict 
relati vi' «Ilfii gfiiecni di Trbja fuo^ da Oiiiefo'^4)'^ ^^^^ Quinto 
Calabro, fra i|^i altri eappiàino da ba^icfo ihorfifogvntta (5), ohe 
OnièW> tàeqée 'molte. Oose (6) ^ cdme sappiamo égnal movie, che 
più scTÌCIori' trattarono della 'guerra di TrO)a pHnui' di Omero, e 
che 0*Ben> sièub éBbennettri (7)r.ciò noB ostante^ col' dato ri- 
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(i) Pitture d^Ercolano^ tom. li/nr. i* pag» S^-f Millm Monum, anliq. 
ttìih" it:^ pàg, 36. S7., ov« ^opo il MaisocÌE^i, Hfemilton, Lami, Visconti, 
B6éft%sr, Melile sì j^la del KttX9^ Mio, tanto fM^nte nelle pitture del 
fasi. •. 

{%) Mfpnmn» onL kted* tam. 1. i43* 
:,, Ji)/Tuìh Maroél. paft u.pag» i58. t<t3«neaee nam. i. 
>, r^ ^«j^fMto toU. iaiDe'5. pa%. 48* 

-I. ($ 'P^, pi^^termiiòù ab Hamera, pressa Leone Allacci Excerpta f^a« 
ria,pitg, 359. Romae 164K 

" (@ ^c scrive pienamente Agost tan Staveren nella prefasione agli 
Au^h, mjrthol, latini, Lugd, BataVé 174** 

(7} Il jig. Micali par, 1. cap, 19. pag, a54> scriye, che Omero non no- 
minò mai ritalia. Sembra, che Plinio lib, 3. cap. 5. $ect. 9. lo affermi pap- 
lanJo ilei Monte Circeo, il quale al tempo del poeta era isola; fatta poi con« 
ti nenie,, e Palude Ponlina. Circei quondam insula immenso mari eircum» 
data, (là ótedilttr Homero) nunc planilie. Omero descrire quelP isola nel li- 
\iti9 10. deir Odissea cogli incautesimi della maga Circe per Ulisse, la quale 
ivi avea fissato il suo regno. Diodoro lib, 4* ^^P* •!• Ved. anche Santenio a 
Pro^ienio pag, 608. segg. E per le Sirene, le quali voterano col suono, e 
canti trattenere Ulisae, come sono j^ppreScntate in on hassorìlievo presso il 
pHÌirelti de Col. Traj, pag, ult, , con Ulisse legato alF albero della nave; 
quale si yede anche in un musaico, trovato anni indietro a Tor Marancia, 
ora nel braccio nuovo del Museo Valicano; possono vedersi Claudio Nien- 
aio delle Sirene^ Brockbusio a Tibullo Uh, 4> e/. 1. v. 69., Dsakenhorcb a 
Silio Italico Uh, 19. pag, 687. Convicn dire, che le tene dei flMati strasci- 
nate al mare presto facessero crescere 1» palude da £sfiie coattneate; peroccUt 



43 

ferito, che la rovioa ài quella cittii fosse accaduta Soo. anni ^ri- 
ma di lui; e cóli' altro calcolo pure detto, del teriipò, che ci vb^' 
leva per la partenza di tanto numero di persone cori eq'ui|>àggi',* 
per costruire le barche da trasporto, per giungere al porto de-^ 
siderato in quei secoli di ristretta navigazione, e prendere posses- 
si; di poco si potrebbe allungare la serie dei 3. in 4'8ccoli della 
permanenza tranquilla dei Lidj\ Ma pesato bene T insieme dei' 
fatti positivi riconosciuti dipinti sui vasi, presi senza dubbio * 
dalla Iliade, e dalla Odissea; non potrò mai persuadermi, che i ! 
pittori abbiano potuto uscirne generalmente; rintracciando quei 
fatti così uniformi, e circostanziati in tutti i popoli, nelle setn- 
plici tradizioni orali vaganti. In conferma possiamo dire . di pili 
per la certezza, se crediamo alla tradizione riportata da Mutar- ' 
co (i), e da Snida (^2}; che il poeta fosse figlio di Meone ré dei ^ 
Lidj: come in fatti, pare che lo credessero almeno oriondo, spe- 
cialmente i poeti, come Orazio (3): Priores Maeonius fenèt, sè^ 
des Homerus. Ovidio (4)i Silio Italico (5), Ausonio (6) lo chia-' 
mano Meonio, Se questa tradizione si manteneva nella Lidia; è ' 
ben verisimile, che questi artisti, e scienziati nelle patrie glòrie, ^ 
abbiano portati Beco loro i libri del poeta principe ; tanta com-< * 
munì dovunque, che si cantavano anche pubblicamente (7^, si ^ 
davano a leggere, e studiare per elementafl di érìr^ ex sciènte, ' 
e di morale (8), Feì-mi siamo per ciò nelF età d'Omero', é ^dì^ 
libri, sia ìli quel ciclo initico, per fondamento dell' éfpbcW àéb''- 
le no«t<^ pitture. Finiscano cosi le epoche vaghe,' sogtiàtfe^^ qtià-i ^ 

gU abitanti Mserìrtoo al tempa di Xeo&asto lìh, 5. eap* QQ. 1 che foue stata 
ìsola. Moiuìg. Te^ta nelle sue letisre Pontine, leU. a. iiama. 1794., esami- 
nando le terre delle Paludi ut uso di quelle autorìt&. Vedasi anche il P. Beo- 
chetU Teorìa g^ner. detta Terra^ lei. li, pag» 3a3. . f * 

^ij JXe ìlomero, princ. 

(^) r. Hòmerué. 

fi) fm. m. i. 1^. iii>. 

(5) Uh. Ì^.9. 547. 

(6) Ad Drep. V. lU 

(7} Ateneo Uh. ^. èàp. f. Né mUèì tkékìiGiA iV^fhjkétìiHìi'ÌSlo^ 
ria, ec. tome \. pag. «48. Vcd. Schoell /iV. a. eh, 4. pag. io5^ ' ' 

(8) Dagli alti di i. Marco presso ì Bbllalidisfi ^B. itpÌA% 'ft1^,ì^e il 
santo arrÌT4to in Alessandria, in casa del suo 'ospitar ììÉieìtù^, ^òk! fibia set- 
vitw ai fanduHì; e gli fU risposto, che Omero. . •*' • 
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sìr apli^liYiaBe; per onorare^ le antiehità supposte Stmscheme^^ 
re, anteriori alle colonie orientaci, e; al nostro Tirreno in ispe« 
eie: e si , cessi di portare la civiltà degli Italioti eoa, Qprti moder-^ 
ni oroQològiistii, fra i qu^li il sig;. De~LongrChamps nei suoi Fwr 
sti universaliy a 2q5o. anni prima deli' era cristiana. 

, 4^. Ma qui; mentre scrivo, il i6. decembre, mi sopragìungis 
altro ^r^omento al proposito memorabile quanto il precedente 
di Qorvieteri. Nel novembre •una società .apri uno scavo alle vi^ 
cinanze àx Ceri^ nella t?iiu.ta di. Castel Gampap^ile,. spettante aU 
1^ eccellentissima Gasa Bpr^lbj^se,, sulla;. strada sdì, Palidoco a Ci- 
vitavecchia, (i)j colla ija^ijji^ .^i ;rin tracci a^TQ sepolcri, e vasi. Pan-! 
tualmente ha ritrovato sepolcri sii^iili, presso a poco ai prece^ , 
denti, n^lla, fbrma^ diVezioi^; ^a visitati df^ tempi antichi, e 
malmenati al. solito^ Nel cominciamento un vaso solo vi ^ì è 
trovato dipuitO) un altro no: in seguito altri sepolcri con fraai- 
tumì di xasi dipinti, e. una, tazza intera. La località però,, vici- ^ 
na ^dl'antica Cere. è. molto interessante, come quella detta di 
Cfiri^eterf, ^ella vera Cere autica Strabone (2^. ce ne dà in pp-_ 
che, psfrole la stpfia., -che apre il campo ad. altre ricerche. La di- 
cqQreq9.y fqnda^ft prifl^a. di Ron^a dai Pclasgi (3), detta da essi 
Agilla^ compia ijicp amiche Marciano Capella.(4); che.i Li(^' hiu- 
taroiu>,ia ^epffj citt^ lina. volta splendida, e glojeiosa; che al di 
li^ tempo ne. conferva v^ appena le yestigie« I Lidj Tass^ediaro;- . 
no^ .p, ^8L pr^^ro. yiifgiUQ , (5)^ già riferito in parte, confern^^ in 
SQ^taiiz^; questo fattof anticipandq p^r Pepoca polla libertà poe- . 
tica, che abbiamo detta: 

Jffaud procid hinc saxo inboHtur fùndatà vetusto 
. Xìruis jigyllinae sèdes; Uhi Ljrdià quondam 

GenSy bèllo praeclara, jugis insedit Etrùscis, 
Dionigi scrive, che i Tirreni non solo occuparono Cere; ma ri- 
sa, Saturnia, Alsio, ed altri luoghi prima occupati dagh Abòri" 
geni: Ex quibus Caere dictam Agyllae sa^culo, Pisf, Saturniap 
AUiwn, et quaedam alia, quae post a Tyr^heriis q^cupata sunt. 
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^1) ^ìcq14 Jffmorit^ Uf^ ^ e. t^ntf ». pag, 74. $9 

(a) Uh.S.- . 

f5) Senrio «« jTi^. Zift. a v. i85. 

(4) Satyr» Uh. 6. ./mt^.soG. 

(5^ JEneid. Uh. 8. •'. 478. . 
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AI dire di Lìtio fi), al tempo d^neà ti ^eghàVa M^t'enzldì 
Caeràe opulento htm ùppido impéritàns: e "Virgilio (2) gìièiiV fa 
dare mille uomini. •'. * < s ^ #..u. 

4^. Se fu occupata Cere , a cq: ifnigtfacfrbd Ha HorriìiVdtV 

tà primaria , e di tai*tà consfderdziotie : sé àncótaì Jilsìc^ ] che 

stovaBiìl mare in quelle vicinanze» Vefso' tramontasi» f-Béìicli è 

og'gidl se ne cerchino indai^no le rovine (5) i.' dunque" nòti potrà 

dabitàrsi del comprovato addietro, eonfi né dei Xi^f ,0^ Tti^éhi'ì 

a :tutta la destra del Tevere fino a' Ostia. Sentiàn^ d^'>1>ìóììì-^ 

gi (4) : Maec àutem cwiàas magna 'interGraécóà gloriar àiirk^kè* 

' minum multitudine , tum ^ero jmtitia ^laruit. Nani: qukrk 'pótèA' 

. tUsima e^éeti ah lah^ociniis pròrsus abstinuit. In PftfiHÀ)>MÙnìk 

« tempie uàgyikieQrum nothinato , poskàs- est theisciums^ {BpNam 

] (2)' Èien.ììh. 7. i^. 652". ' ' • ' .;^ ' ' ';' '■■ * ' " • > 

f3Ì L^ al).' Giustinlaui ne ìia fatte delle ricérche nelle sue" "tièùere tne* 
moraìHli sòéfté, ))àg 44^* ^ ^^^^* Vi mori nfelW Villa 'Lòrib ÌH itnfpi ArttoWii 
no Pio d' anni 70. secondo Giulio Capitolino nella ^ita , in fine. La yilU 
• èì-hóri^'ì^ ibernò' Ankot^ifi'-Clu^. pògÌ 43i']a'ióelté frala> Bolt«eohi,'e Ca*' 
-atei di Gaid«. i61i> Itinerari ,• pkg. 78. la mettono sUlv Viai Aurèlìa^ .i&ìk vnm^ 
vi fatti alla fi oltaccia nei i8a3., ci lielli oggetti di scultura Wi trovati lian^ 
Bollata occasioae al sig« Luigi Cardinal di ^ov'alrlo' meglio n^U* siià ^oUa ìl« 
lustrazione di un Sarcogrqfo antico ivi trovatO', profittando delle 'notizie^ 
cacate dalle opere di Frontone per Antonino Pio ìtì educàtoi e moctcv |!1 sig. 
Micali^^r. 1. cap. 10. pag» i35, dà per certa 1' opinione disili mklt^ )AUio 
sS\9iStatuay ove il P. £scliinardi, e attrita mettono. Monsig»Nic«!iai ìI/catic;- 
rie ec. tomo 1. pag, 90. , crede più verisimile' Pah ■, 'clie4o col Gluyerio 
pag, 497* tengo per certo. Non è da dubitarsi 9 che stava ail mare secondo 
Stratone, Ratillo, altri. Sllio Italico lib. 8. v. 47^-^ Argolico diteci&m Ut- 
ius ffaleSo jiìsiafniìi eppure ammetteremo al sig.'Mioali> "che Pirgo fosse 
r antico "P^to dii Cere. Nelle rovine di Ca^irmn noi^m ', oggii Totìrei •«teltl 
Cfifytruccia) à 6. miglia da Civitttveocbia tofio 'visibili le xovitiè' «di ^eoolo 
-titiiico porto"; 9 lo dimostrarono- gli scavi fattivi 'intorno' Attila strada nel 1774^ 
ove ffi passava ancora «opra- pavimenti <ii m»i«ai<,o; e vi furono trovaCe '8ri4 
porto , tina cassétta òon 117»' monete di Traja^io , e ««e dònn^ y iti orò'; ed 
' altre cose r^ibtlràt« nelì* Aniólo^ IH^t^na di- quegli «amii. ' 

(4) Lib. i. • ' ■ • ' ' , . . • . '.•»■'. 

; -(5/ Qwesto tiratilo di stotia basterebbe solo a' rispondere ti Darti ^H'ope^ 
ra Orig. e progr. del citlad. lib. 2. cap\'{^\ ;' e ed ìlUriV i qi^li'- ^e^r Mitèfo^* 
Tolosa la^spedÌ2Ìone da Roma in Grecia perle tdggi) 9t>aQCÌanO , b&e>i.preci 
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^fuae nune Caere dieUur , quondam nominabatur Jtgylla , qmme 

^ Pelasgis, e Thessalia profectis condita /ertur. Caeterum I^ydis^ 
éfuos mutato vocabulo Tyrrhenos nominabant , adfersus -Agyh 
lam heUigermUibus , murwn subiens quidam urbis nomen perconr 
Udfotur ; cui e muro Thessalus quidam prò refponsQ salutem re- 
juaUians. » x^P' (')» ^ ^^^ * salve , inquit» Thusci bifman hoc ai> 
^ipientfis omien , capitan urbem submutato vocauere nomine. Ver 
rum iam splendida , tantque gloriosa quondam eiyitas , vix dum 
hoc aetate.{ói Tiberio. ) urbis vestigia servat. Aggiungiamo qui 
xnta riflessioue. Quauto tempo non avrà bisognato y alBncbè i 
Udj dal luogo dello sbarco , forse verso Vepilonia , o nei con- 
fini deli' attuala Piombino , ove era Populonia , incontra Mtaliaf 
ascondo l>ioidoi!0 ip) t Strabene (3) , Stefano (4) ; //<^ secondo 
Virgilio (5) 9 Plinio (6) , Rutilio Numaziano (7) , oggi Elba (8) oc- 
cupando , o conquistando , arrivassero a Cere ? 

47. Ma prima di lasciar Cere , due cose dobbiamo esamina- 
re 9 che non sono estranee all' argomento, i. Rechiamo un testo 
di Livio. (9) y il quMe ne parla con lode; e ci dà notizie oppor- 

neppuc enne oonoieniti 4m Ramaiii. Romolo studio le lettele Gxedke in Ca- 
blo; um ptfU dlei ÌSèm <U Noom ciano sentii in Crepo , Creci cctno in Ce* 
iVf ee* 

fi) Il dtailo miofo Seoiiiste a Tixgilio lo raecoota diTenamente 9 citui* 
4o Tarrone. 

(3) IMf. 5. 

(4) Deurh, 

(5) Mn»2ih. ip. e. 175. 
(6J Uh» fL fiap. ^ #ert 
(7) ltùl9r. Uh* 1. 9. ap3» 

fi) .Sf cando Arìatetile ^ o isUio autore de Mirahy la mbiiera prima dava 
rame: /a Mgtmria /trittr quaedavt in$ula MtaUa nuneupiUa; in gua ev 
<eodem meteUfi pHm qmdem ee$ ^ff/otnan /uit , unde omnia Pa$a aenea 
^ud ìUq$ e^&e/enmtur» La a etisia foh serrire a spiegare il pecche tanti la- 
vori dagU antichi JU^r in hMose^ Non sia incredibile il eengum^ta; peceo- 
Chè il Cq^uet della Ùmgin^ édk ittggi fornii ec. par. 1. 1&, %» cffpo 4- m^ 
atra, che il rame si 4 Irjrrsto aUa «npfdìoie in altre miniere di medili; e Vn» 
di esso anteriore al ferro ; come P uso , che se ne faceva in ^tntna in certe 
fSQie s pre (evepas del Um^ 2ex h JSiàUa paa vedem di^ «cadili (ituseppe 
jlveram JtUerpr, ju^if^ Ub* 3. ^<|p. 5. 
' (St^ Xì6. 9* Ami» 93. mm* 3^ 



time alle noitre ^rleerche, G $om4 ^ qIId Uh q^^n .elttA .sì:p>rlafirii 
la lingua Etnisca nelP finoo <U Roma 444* • ^® ^-^ Fabio lUotà* 
no , ivi edacato come ospite , aveva. ii»paraia la lingua % e ces) 
potè «ervire all' armata Romana da ed^lonatoré per ritoriiaryi « 
informarsi dello stato dells cosò. Dal che ^Ltyso prende luetitvd 
di dire y che allora comanemente la gioventù Romana studiava; 
la lingua Strmcét^ come al suo tempo si studiava la Greca, Tum 
ex iis, qui aderani , coMulisJraier specuUUum se itkrum profes^ 
sus f brevùfue Oiwùm, certa allaturum, Caere edaeaius apud hoepi* 
tes , Etrusds inde Mtteris erudi tus eroi ^ iinguamque Etruscam 
probe noverai s kabeo auetores , vulgo tsan Romanos pueros si* 
cut nane Cnsecis , ita Etruseis litteris erudiri eolitos* Dunque 
fra le due lingue Etrusea, e RommtAvi era una dilfirrenia Afleì 
i;he aveva Insegno di studio. Forse anoora lo splendore > e il eom 9 
mercio con quel paese ne portava la necessità. A isosl piccola di* 
aUnza nna città d'origine Gceca nA Y- «eeolo di R<Hda p%A%* 
va tanto tenacemente V Etruseo ? Chi può' indiivinai^e il.iDÌ§eiit> 
glio y che se ne sarà composto? Attl6Geilio.(t):riieco9Aay che un 
nvvocato celebre in pretensa sua usando oerle parole antiqhate^ 
/ece rìdere la ^gata; gusui nesoia quid Thusce ^^aut' iG^Uitf^ 
dixissetn ' .. > . 

48. La a. osservatione sopra Cere , è. ciò ,. che dice Piàski^ (a) 
delle antichissime pitture , prima della fondazione di Roma |. Jn 
quali si vede va» ancora iien conservate «al sua tempo in; ^^re ; 
-e nel leaipio « lira gli altri di iariuftMM «n ìdrdea ; aebbètie r imi ii 
nasse aUnra'sewBa tetta: <^ra di Havco Ludaa Eliota , leciottda 
-dall' ficelia ; per l*«ecellen«a 4etta q«aia asso a^eva menbila 
l'anove delia fiStiadinanza , e una epigrafe in versi^par>eleffìliL 
Primardi tutto , ^na questa narrazione si potrdsbe^ abjedwra v- ^ 
quel prenome Màtvo non era piuttosto Romano ^ sup|>aeta' vwa 
-la lesiona. Of. >La lingua in qudi* epoca era Gr^té-t ftft^hi^à 
itariaiane in ci^ratteri Ialini ? Quella , ehe alibiàÉio ^ ^ ta^àéet^ 
cione in lingua Romana forse dallo stesso Plinio. Però è fatica 
inutile il volerla ridurre alla supposta ortografia originale ; o a 
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quella di una pretesa, iscriilone ttf'màrmvpreis» il'Gi^tero (i). 
Cwoke poi qaalche secolo dopo sì rìtenite , o si adottò quella lin- 
gua Siriaca quando vi «pano i Lidj?^ Abbiaiao ietto eiò, che di- 
eono Dionigi '^ e <Tacit0'dieUa Hnguia antica Romana ; e coiUe ^ar« 
tecipasse della; lingua deìV Biolia / pe* la qlsàle 'M. 'Ludro di là 
orioudo-, l'arra prelevita alla lingua y ed al oavàttere deila cittli 
d' Ardea» lì Paaseri (a) pFetefdde', ohe la inut>a«iotte'dfelle!ilettere 
jStruscheàtiihb Xi«//ntf siasi introdotta l'anno di^Roma OGG CLXI V.^ 
eome egli arguisce. dalle Tavole Bugubine (3).' Oggidì abbiami 
le iscrizioni del sepolcro degli Scipioni, scope i^o' nel 1780., fra le 
quali quella, or» nel MmeoVaticaiio, di Lucio Goruelio Scipione 
Barbato stato console. nel 4^* 9 ^ conquistatore della Lucania ;* 
le quali come anteriori cEecidoaola controversia sulla forma dei 
caratteri , sulla lingua , e sulla ortografia,*- il tutt<> ben diverso 
àBiiV Etrusco. Vedanst itelle tavole incise dal 'Pira nei i colle illu- 
sirationi del ck. Bn«io Visconti/ Nel tomo 5. del Winkelmann , 
tav. XVI. rip«rtai il* disiti©' dell' urna , che* è in peperino , col- 
la iscHzione nella forma dei caratteri $ efecfS osservare , che vi 
è nella >somdiitii rappresentato um frontespizio <;oii fregio^ e tri*- 
glifi > órdine 'dorico; fbrs^ quale trofeo su i'Vintf Liicfani ^ e a(- 
tri popoli della Magna Grecia , dove è Pesto coi tempj Dorici. 
E questo è il pramo évtclente monumento i in -Roma di < queir or- 
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-. 49* ^A precediamo -a due altre oàservaaionii.pTÙimportani». 
Quelle. pitture dovevano: «essere opera dei Liij^; valutando quan- 
to soggiunge Plinto » che in Italia presto : la. pktaca si. perfezionò; 
•e <Àe.al tempo delle cbac Trajaàe .non si coinosceya: :. iatendere- 
flM^ sistemata n uso d'arte. Parjk> d' epoca anteri<»re.pi Demarato; 
• a^erjna, -cbe/am absòUita erai pictura etian in Italia,- K. air 
cea bene< giusta le nostre . scoperte delle pitturi'» e i colla storta 
àella c^oniai lidia^ Sa prova nòmina pitture piA antiche diUo- 
aul in Aiidea , e. in Lanuvio. Durant $t Ca^re antiquiores ipsae. 



(1) Pag. io65. 7. Leearianti nel nome del pittore > che danno il Gìu- 
Bio de Piet. vet, pag, loB. , e citato il tradoitore Francese Histoire de la 
ancienne f extraite de VìdsU nat, de Piiae 9'liv* XXX F'*^ pag» a86: 
peinture non Tanno ammesse. 

{^) ParaUp, in Th, DempaL Ub, de Ett, reg, pag. a45. 

p) Yed. Amadossi Alph. pag., XX^^^- 
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JF^Ì4Ì^Hr^ ifkisftisi èmf'iU^^^e^ ìàéstin^értt*,' niitlarn or- 
. tiwn iael$rm$ cQnsummi^ùtmf'tfuwn Uiàcis iempi3fribiÌÈ nònfuisse 
eant appfir0fit.,:Wliiku>ìfjpkvìknéfi ÒA^ tééìhaàìiiio "éi iridisi, poteva 
farne il coia&<wit0lcoa''qadkr dì^ «aoi'giofiài. GHi ^a come erano 
dipinte , per <)ur.air..l«Att secoli , a ift Ardea ^nche aHo ìseoperto ? 
Q ^elle. .dell' aj^tiea tefoipiia di ;CkFéi« .ìa Rdiha ffirdno' segate dal 
murQ,, e Gpnqeiryacte, ni rìfexirfe di ]KL Varrone pre»sso Plinio (x). 
Prima di queftQ t^](iipijO>> in^cni dipin«6ròJDatnx>filó, « Gorgaso 
Greci ^ tiUle.le.pittiuie èrano-> opere di p^^^uMlo Etrusco , cioè 
Lidio K Ànl^ fi^dei^, fyreì^-. Tkmtumiea Qtnmia in^ dédihtisfuissey 
auqtQr ftst jlf. ffcirrù, E^ kéaqutun' hefie^irétur j • crùBtàs parietum 
excisas iabidis marginutis ^ùuiltiBas -essei^Se le ctvderem'o opere 
dei nop^tri artisti Lf^j.f ieeiaefà in parte la inéiravi glia. Non sa- 
raniio,at^ti,.cm^Ui piuori di ,vaù:; ma';dt soggetti serj ', eroici , 
di cose sagre^, di diyixiità, quale, «ra.* Giunone; e dòvérano es- 
sere tutte, (Ideile dei luoght.saeci.. Anche oggidì si distinguo- 
no i p;ttor^i atoricif, eroici dagli :alti:i di ^^cose meno studiate. Lo 
stesso proqe^p nella infifiit^ di betti '^vasi-, avrà avuto luogo 
, nelle pijLtuj^^ ,$;^i;e , a nelle •parati d^lié case. Qutitdir senza dub- 
. blo quelle lodaie.da Plinio ;soiio anlémón aUtt belle cose dell' ar« 
te Grpc^ d'Ape^e4 Zéusi, « Pro^genei^eome qui andiamo pro- 
vando^ (^ soi^o anteriori i no^riìviast a queUi de^i altri pae- 
si ,pve i^apj^oB^o iia^uo tanio.mftglip fiorito le bette arti (a). 
5ó^ OraiCon4inuaQ4Q:alou» pMi^ <u q«c^te pitture d'Ar- 
, dea ,jirefider9,j9CCjK4pn«'4!iUùatrave ciò, che segjue rf dJre' Plinio 
dell' aittj;o pittqfq JL^p* lì di<iutis«ntiineixto.noAninipìiire inteso 
tm ora dagli, e^iipri^ a dai. critici V ^^ l® iiilegano. Ohi vi tro- 
y^. 1<4 stfJsaò pitU^rif.fl' A*rd^, cJii'.unaltrdwleHènipO d*Augusto. 
lì P. Volpi (3) colla comune è per il primo ; T editore, e ti-adut-' 
tore francese del f^Q libn^.35. dell»' pittura (4) tiene per il se- 

• S-. -. ^ . . •■ •>■• ■ •■■'■■ •■•• ^ •■ * 
(i) Xt^. 35. eofK vx^'ieoU^S* ^ ' 

• ; (2} gii i^rpfpa d' JS«ecliiele cap* «. h»nM dk^ótàlo aelic pittare dei 

, Caldei ^Ip prfT^ti dei^or^Lte^p}»' rsppresénUati le. laro ideiti, toetumi, ani- 
mali ec. yed.j(ty.,A*saUkde *y<uTO, «?l pnH,àpMd Etìuh^- ««&. eultu, 

(i) P^eU Tjài'. Ùb!'g, cap. 4. Atti de V Accad. <P ArcheoL tom, a. 
*>ag. 54a. * . . 

, '« j{^ Mià:di^'péirkrimÌ^U'e/ulj^ 
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condo. Sfè gli Ulti». »à gU ftlln hmmm badato fame al eoiitett<> 
di Plinio ; e a QÌò » «ha ikà Yitmyio (i) per la storia della co- 
sa y e dell' arte. Plinio a^o ccntUana le ledi di quel primo pitto- 
re , ma la storia della pittura in questi paerì ; lodando un altro 
pittore memorabile c]ùamate! parimente Ludlo, B quanti altri 
Ludj non si trovano mentovati negli antieiii serìttòri , e nelle 
iscrizioni presso il Grutero , Muratori ee ? Perfino P. Vittore nel^ 
l'ottava regione riporta ; calumna magni Ludi , tditer M. LiéUi, 
Il sig. Carlo Hasse ba stampato in Parigi nel i8a3. Joannis Lau^ 
rentio hydi de OstenUSf guae supennaU^ scrittore in Costantino- 
poli nel 56o., nativo della Xùfò». £ Plinio sarebbe in contradizione 
con sé stesso dopo aver parlato di lui , e delle di lui pitture co- 
me di cose rarissime da reoirsi in esempio ; se dicèsse poi , cbc 
le opere sue erano tanto^ prep agat e , facili , e gradite dovunque 
al tempo suo. In sostanza , era quello un pittor di paesi alla mo- 
derna. Di più Plinio esprime , che colui dipingeva hei contorni 
di Roma , Urbis : e che si portavano in giro , servantùr ^ dei 
suoi lavori. Appunto per onor della Italia soggitinge , ebe un. 
altro Ludio , aveva introdotto quello stile tanto bello , e gradi- 
to , eh' era stato degno di lode ancbe al tempo d'Augusto , quan- 
do in Roma poteva giudicarsi del merito della pittura. I critici 
dovevs^uo conoscere da Vitruvio , il quale dedica il stio libro a 
quell'imperatore » ebe ^U, senza nominare l'inventore, loda 
quella specie^ e stile di pittura Come antico , praticato sempre 
da professori giudiiiosi ; é raccomanda ebe si continui. Ne per» 
^suaderjk , per esser pia brevi , il confronto dei due autori. Pli- 
nio : Decet non sileri ei Ardtàtis templi pictorem ; praesertint 
civitate donatum iki^ et Carmine^ quod est in ipsa pictura hit 
versibus : 

JDignis dijgnA loca pietais condeeórm^t 

Reginae Junonis supremi conjugis temphan 

Marcus Ludius Elotas JEtolia onundus- 

Quem nuìèc et post SeHtper ob artem hane Atieù, Uoiàot^ 
Baque sunt scripta atUié/uis literis Latinis. Non fraudando .{cosi 
punteggiato » no , Latinis s non , col Brotier » e precedenti ) eC 
Ludio divi Augusti aetate , qui primus instituit amoenissimam pa^ 

(i) Lib. 7. cap. 5. A qaesto laogo il Galisai lilM t «ke il fafpMto 
Ludio d* Au^to non fosse autoce t^ns props^^toie. 
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Si 
fietum pictumfH (k)r W(to, et p&tfiàt^, nò topiaria òpera, tu- 
eos, eollesy piscinas, euHpfff, amnes^'j ìtttora; quàlia quis òpta^ 
ret : vatias ibi obaiHbulaniium tpécies , aut navigantium ; terrà- 
que uillas odeuntium asellis , aut vehicuHs^ Item piscantes , aucu" 
pantesque y aut venantes, aut etiatfi vindèmiantes. Sunt in ejus 
exemplaribus nobileSj palustri accessUy ùillae^ ubi succollatae spon- 
sione muLieres labantes^ trepidaequefirantur, Plurimae praeterea 
tales argùtiae facetissimi salis, Idemque subdialibus marttimas ur- 
bes (a) pingere instituit , blandissimo aspectu^ minimoque impen- 
dio (3). Mettiamo in confronto Vitruviò (4)> ir quale' parlava da 
arcliittétto istruito delle pitture alle pareti delle case , che allora 
si facevano all' encausto (5) : Antiqui^ qui initia expolitionibus in- 
siituerunt , imitati s^nt primum criistarum marmorearum varieta- 
tes y et eollocatiomes ; deinde coronarum , et sìlaceorum , minia- 
ceorwnque cuneorum inier se parias distributiones. Postea ingres- 
si sunt y ut etkun aedificiorum Jiguras , columnarumque , etfasti- 
giorum eminentes projeeturas imitarentur : palentìbus outem lo- 
eis p uti exedriSy propter amplitudinem parie fum. , scenarum frón- 
tes Tragico more , aut Comico, seu Satirico designarent : ambu- 
lationibus uero propter spatia longitudinis , t^arietatibus topiorum 
omarent ab certis loeorum pr&prietatibus imagines exprimentes. 
Pinguntur enim portus, promontoria^ liltora,Jltiminay/bnteSy eu- 
ripi ^/anà , luci, monteà ^ pecora , pastores , nonnullis locis item 
signorwn megalograpkiam habentem Deorum simulacra , seu fa- 
bularwn dispositas explicatlones ; non minus Trojanas pugnas , 

"T:r 

(i) Il Giamo pag, 108. di testa sua presenta la lezione : Ludius di9i 
fugasti aetate prìmus insUtmi. 

(9) Il P. Paciaudi Aniniaé^, philoL pag. aQ; adottando f uesta^'opinione 
teca in prova una pittura scavata nel Ì7a4> sul Palatino, in cui si Ìia lo sbar-r 
co di Paride « e Elena. 

(5) In qnesta descmioné non si è sicuri della véra lèttone , e Vi restano 
liittcoltè anche dopo T Arduino, Brotier, e il lodato editore francese anoiiimOf 
col traduttore Poinsinet , il ^«Id a capriccio «np^Atscè iti P opera d'Augusto . 
Fedi Faloonel in varie open so^ il lifairo 96. « hkùo. & aAMtala la ièti(H 
ne più probabile , non potendo fare una discussioae critica. 

(4) lÀb, 7. cap. 5. 

(5) lÀb, 4* cap. a., e ìtì Filandro: lib* 7. cap. 9. Plinio Uh, 21. c4p. l4* 
seet àQ^iUb, 55. cap. 7. sect* Sg. 
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Si 
^fiu Ulyuis erratianes {fet iopUt^ eaet^fMfoe^ tftute ^ma^ ^^rum si- 
nUlibus ratianibus. ab rerum natura procreata. Sed haee- , quae a 
veieribus ex veris rebus exempla sumebantar ^ nunc intquis mO' 
ribus improbantur^ Chi noa iiirebbe , che Plinto « te u^a ha co* 
jpiato yitruvio; ha avuta la stessa iateasione , rìeordaado quel 
secondo Ludiq ? A .questo, testo di Vitruyio si unisca IValtro (i) 
do?e parla dei pittori in Grecia, i quali avevano introdotto di dipin* 
gere com6sti];)ili, che. si mandavano agli ospiti ricevuti nelle case: 
Qiaun fuerunt Graeci delicatiores , et ab fortuna opuientiores , 
liospitibus acL^enierUibus instruebant triclinia , cubicula'i cum pe^ 
nu cellaS' Primoque 4ie ad.coenam iw^itabant / postremo mitte* 
hant pullos , oya^^ olerà , poma, reliquasque res agrestes* Ideo 
pictores ea , quae mittebanàur bospitibus ^ picturis imitantes , 
Xenia appellasfenmt. Indi meotova le pitture, rappresentanti Atlai^ 
te , che sostiene il mondo, colle stelle, e pianeti ec. AltroFe (a) 
le carte, corografiche, colla descrizione delle parti del mondo. 
Come poi concilieremo quel supposto Ludio del tempo d' Augu- 
sto colla; sua. novità di pitture, con ciò* ., che ha détto Plinio di 
Ptreico ? Substexi par est minoris pieturàe ceiebres in penicil" 
lo ^ e quibusjuit Pyr^icus , arte paueis postferendus ^ proposi^ 
to , nescio an destruxerit se ; fuoniam humilla quidem secutus « 
humilUatis tamen sumnuun adeptus est gloriam. TonstHnas^ sutri* 
nasque pinxit y et asellos , et obsonia, ae simiiia: ob hoc cognO' 
minqttis Wijrparographosiiniisconsummatao^volHptatiS', Quippe 
quae pluris geniere ^qucaa maximae muUoruin»'E diverètt Maenia* 
na , inquit Varrò , omnia operiebit Serapionis tabula sub Ke^ 
teribus. Hic scenas optime pinxit, sed hominem pingere non po^ 
tùit, E senza quella maniera di pittura , come potevamo imitarsi 
batta^glie di terra ,.e di mare « assedj di pittai nell'anno 490* di 
Roma , ed altre aqche in. Grecia ,'che Plinio h» raccontato pri* 
ma? Come le battaglie dei gladiatori? (3). 

5i, Ei^petto alla denominazione da sostituirsi ai nostiì vasi, 
e sepolcri^ dirò^ che se si potesse adottare 'la riferita* promiscui* 
ti dei nomi E/rusco^ Lidio, Tirreno ^ solfrirei' ta prima usurpa- 
tasi in buona fede dal D^ìnsipstero, Bónaroti^ Gustmaoti, Passe- 

(i) Lih, 8. eap,^. . ^ 

(3) lib, 39. ^ap. 7. seeL 33« 



55 
n ec», di.ivKfi &rmehi; mft:€redeft^:plàe«iktta,' e 'precisa tale 
noinenclaUira. assoluta. rìsorTat» per l*altlra^ specie dì stoviglie la 
terre nere^ cbe si* proiraiio nou eotte al fuoco ' se , non ehe ti»» 
perficialmente, setiza pit^rei mst pure con qualche ornato, e 
basso rìlieTo, non initologicoi stoviglie, clie si sono trorate, e tro^ 
vano sotterra non solo nel Fir^ntino^ nelP Aiutino, Chiusino ec; 
ma ancoxa nella Cornetana^ e a Gervet^; in quantità custodite 
«ne*musei di Firenze, Cortona, Arezzo, Volterra, e nella 'Biblio^ 
teca Vaticana; quali sono mantfestamente' di fattura diversa, e 
di oggetto diverso: diren^mo, di manifatfnra puranlente origina^ 
le dei veri artisti indigeni più roczi^e per uso- popolare. Anzi di* 
rei per l'uso: ordinario degli stessi Lucmnoni; come di Popsena 

10 vuol fare intendere^ Mai«iale {i): 

. adrretmor nimis ne ^pemuis posa nusnemus: .-.■•' 

Lautus erat Thuscis Porsena Jictilibus. . ^ 

11 eh. Ingl^irami^> e Valeria ni ne danno copie, che illustrano con 
meno di amica prevenzione» • > * ^ 

52. Secondo l'altra, pure accennata promiscuità, potrebbe^ 
ro dirsi vc^si Tif^eni dal nome- del condottore della colonia; co* 
me * da lui si è detto, generalmente mare Tirreno,- e «Uri lavori 
dell* arte, da Orazio (a) Tyrrhena sigilla. Ma. trattandosi di Una 
manifattura, «he dee ^riputarsi piuttosto Joeak^ e nazionale; pòi-, 
che ne è propria sì per la origine, che* per le persone tutte, le. 
quali vi hanno, cooperato; i nostri dipinti li chfainerei più ragio^ 
natamente liidj^Etruschi^ siano vasi, o .sepolcri. La denomina^ 
zione. sarà più circoscritta, sicura, e specifica per gli «uteri,- e 
per il suoIq conosciuto in generale, della fabbrica: circostanze, 
che non potranno vantarsi con certezza da alcuna delle tante 
specie diverse di vasi fittili dipinti delle^yarìe nazioni, che 9e ne 
gloriano. L'opinione di chi vorrebbe contentarsi di chiamare ì 
vasi dipinti (3), è troppo vaga, e generica da non soddisfare al* 
cun partito. . 

53. Dirò in fine,. che. in. quell'epoca XtJtOy.o 3Ìa, di quei la- 
vori in sepolcri, e in vasi, noi. osserviamo una, pu6 dirsi, mono* 
ionia. In particolare non si è scoperto monumento .veruno di ar« 



(a) Lib, a. episL 3. i«. .t8t. V -^ 

(3) FerasMC Bulletin, sept, secfion,, n. fi. »0f^* i8s4»'|M|f* 3o^ 
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11% mlifi^h »p^ni} què^ o U» d* vs<» woerloiy • di pìtà ìpoMrta mrì* 
|rii|9^ <)«Ui. dell' &n4rÌA media;^ quali monusifiiiti dtlFaiekilcttii* 
ji^ T^seafÙ€0 d^Acritjll» « i«cifti# pubblìoftli ia FiewU» daB^ImglsH 
i:%9ii nel t83(6. ; n^ qi»elli da lui sparsi nella aua apaim sopr* » 
MilS9f) S^«i]>ra9. che gli ordini Greci non vi fiMsevo anoiNni pe»** 
Uifkiii Videa, che. ci dà VitruTio {%)^ dèirarcbttieltttra Stimai» 
#n(^9 9\ ano tempa» iMUckè pia recente^ è ìmm nMidbittA. U'op^ 
diiie Toscano immagiziato dal Barbaro, Filandro, Gatìani^ dal» 
li Oxtja 9 come da tanti altri con opere spoetili; è cofealo sul l^o* 
riccfi npi% riilettepdoy che il Toscano er4 graa parte* in legno (s^ 
I 3. ponti antichi rimasti nelle vieinanait daff antica ^idéif he* 
fatti, e conservftii a&saii cbi ci aMioura^ ct^ wni Mtimschi^ non 
£iV^', non Romaniì 

$4* Dcunarato^ eìitadino ptìmarìo et houotra, 0i aa^Nìtiimi^ 
et fortuna^ abbandonata Corinto sua. poÉrao coii Mol»o ri c e b o a 
%e, ai ritirò con Gleofenlo Govinlio» ot «Ufo dì tal morn»^ pittore 
valente (3), con dei fignli , /teiores- (4)y e thrm genie, a Tarqu^ 
90 in Bérnrit^ aUora citte florìdisaiiMt (5). ivi prèsn moglie, * 
procreati diae figli, uno de* quali A» chi4aial0( Luciittone, gfi* 
stru), al dire dì Cicerone <6), in tutte le orti secondo la diacci- 
na dei Greci;, Ontmbur eos ariiòus ad Omecomm diseipUnatm 
epudii^. In lale soggiorno Demaratn cqnanai^' a gotenre i sea^ 
deUe cogoiaBÌonl, e arti Grecie ^in meentip an» «ncova imperft^ 
te, e antoriiotri aUe belle nato^ molto dopo^eonio può leggerti nel»- 

(i) lih, 3; cap, a., lib. 4. cap* 7.. 

(3)- (^e trattai nel tomo 5. del ^idLelitisnìi, pag. 479. 

(5J PKnio Uh, 55. cap, 3. seci, 5: 

(4) Cap, t^: ieét. 4f3. 

(5) La topografia delF antica Tarqnene, nelle Ticinanse di* ComeiOy si 
di nei ^alUtti|»o>vél. ^1 degli AiHisli ^Mg« 59r««^.:- iliegli«^ nsT 1. pttffk 91. 
Mi^« b «pnlfe 4«i«ia<so i83o. pitgi 70. Mgj^ di asti^ poff. 197& ségg^d- 

dannit TAmavfiasoabBnnsMtiivilBBTattfe BellPanoii ]SBA«^fMj^4* ^<MSS^- <dlaà 
scaTÌ. Dei -vasi acairati nel 1 699. ne tratta il BonarGti nei supplementi al Dem* 
pstero. Il Freret nelle Menu de TAcad, de» inscript, tom, 18. pag, io3. pre* 
tende, che la città in origine ai chiamasse Trachinia, 6isniio#>2iK ^ÈO,.pHnc,z 
In TTiuscis Tarquinii a Thessalù, et SpinambrÌM • 

(^M9,^Mtfi^Ai^^i9^„ l'arni. 



la Storia thlle.aHi del 4isegm di ^hìukmnm. laemiotfe ff^ 
no di spirito, e 4^truzioxiey veaula a Aont^ mpf»im|o per I tmm 
talenti, e urbani tà».^ntpò in fpmÌM éeì re Anca Marcio? e £<i 4a 
quel momento quasi collega, gli auceease nel regnò; chiamandoti 
Lucio Tarquinip (r): Prt^ter humamtatem (2)> attfue doetrinam 
Anco regi familititis estfa^us^ufgue eo, ìU consUioruni omnium 
particepSf et saciifs paene i^gni putaretur, Montuo Marcio^ cunctie 
pgpuli suffra^iis rex^st crealus Lucius Tàrquinius, Lucio Floro (3): 
Targmniu/s, post^fi Priscus, quanwis transmarinae originis, re- 
gnwn ultro petens, accipit^ob indusiriam, at^ue elegantiam; t^uip- 
pe qui oriundus Corintho, Graecum ingenium Italicis artibufi rf^" 
scuisset, 

55. Il lodato Strabone ce ne spiega meglio le operazioni del 
padre, e del figlia perle arti. Post urbpm Romam conditam De- 
maratus udventat; frequentem e Corintho adducens populum; qui 
a Tarquiniensibus acceptus, ex indigena uxore Lucumonem prò- 
creat, I^ deh^np Anco Marcio regi Romano amicitia devinctus, 
adeptus est Imperium; et mudato nomine L. Tarquinius Priscus 
yocatus est. jSic igitur, et pater prius Thuseiam magnis insigni' 
perutU Qmfimentis: ille artificum'/acultate, et copia, qui hominem 
domo sequuti sunti àie autem praestitis a Romana civiiate oppor- 
tuaitatipus. 

56. Ecco una nuova epoca per le arti in ^Tonàe. I fratti òk 
quella istruzione Greco^Itala di Tarquinio, e insieme il di lui 
genio grandioso, ce li raccontano Livio (4), Dionisio (5), Plinio (6): 
e oggidì gli ammiriamo nelle cloache Massime, in numero di tre 
tigualmente grandi, e sorprendenti; e colle cloache il grande ar^- 

\\) Accennerò» che il professore V*lerìam nel 6. fascicolò «lei Museo 

EtruscO'Chiusino, pag. 5g* rigetta le nuove idee, contrarie alla penosa, « 

patria di Tarquinia^ messe fuori dai sigg. Niebubr, e Muller. Vedasi «odie il 

sig. marciiese Fortia nelle sue lecenit Oiserrasioai topia Tacito per la onm^ 

logia di Roma. 

(a) Aulo GelUo lib. i3. cap* i3. rileva» die humanitas non lignifica 
soltanto destrezcai ' e benevolenza; ma ^Apoca mrudiiionem^ inUiutitmgmgue 
in bonas artes. Il senso qui di Livio sedila detto nel primo aspetto; aven<* 
dovi niniCo ioetrìnam. per il necondo. 

(5) JUè. uempL 5. 

(^) lÀb, i« oa^ 3<6. num, 58. 
f4 Lib, 5. 

(6) Lib. 36. cap, i5. sect. 2 4* 



56 . -' 
gine al Temete, ^iUf^fmkhtwn iiHttà^ ^ ^^hit^ì-ln^ikiiÌt*èSL tUfo^ à 
travértìàò^ per teglieirev'raddif mordo il *Ìétl^ fiume, là t>àlti- 
d0 del yelabro:(i^ 0)»l il Campidòglio dar lui fondato, dal figUo, 
» nipote (ir)^ boÈBtàaàLto, fitèris uttdique' eaf'BtriiHaaccitis (5),' 

57. Tanto in orìgine dobbiamo aftfibùife 'd'avvantaggio à 
Demaralo, e sum compagni Greci:' ite parte alenila esso ebbe nei 
nostri vasi^ e nei sepólcri; Né sia tneràtlgfia di quella ignotan- 
za, o non.curàilza dei Tirreni^ e dei priniti Romarù in arcbitetta- 
ra: perocché^ questi particolarmente, come 'riflètte Straboiie, 
pensavano «ir arte militare, e alia guerra. Allora, diceva Propér^ 
«O (4)5 . < 

Nonfuit opprobrio facta sine arte casa. 
Il famóso sepólcro di l^orseiia' re àe^U. Etiruscki in' CìnUsi (5)^' 
descritto da Vàrrone (6); e tentato spiegare da tanti architetti, e 
letterati (7) , cederebbe sotto il .detto secóàdo Tarqùtnio' ultìiiio 
re. E qui si potrebbe dire, cbe Porsénà, tome di origine jE«<£f<?; . 
abbia presa la grandiosa idea del suo sepolcro da quello d'Àliat-^ 
te, padre di € reso, 'suméntovato;bbè Erodoto (B) ammirava per 
la sua magnifìcènzé dopo quelli dèi ré Egrzj, e dei dàb^bniésl. 
£ nota,' cbe^ncora ai stroi giorni se né' véndevano le 5. 'ftbnimitlr 
con iscrizioni, le * ^uàB iiadtèàvanò, cfHj vi ìiiveva lavorato ià S> 
classi di persone. J[d nostrani usque aetatem tumuli Summifàà 
^uinquè iertnitUs dtstingiutur» quibùs littfraéinscùlpiae inéUcànt, 



(1) f(o spiegato U <^ao8a dei mulo, e U timdclioy kxelle. note a Ortzio (^ 
3.; nelle J^pvélle <Ì4fZ.TetY/)^« .^ .neU0.os8«r?a^iofU s«ps« Fiumicino,. kEoa^i^ 
Trajana, e Ostia. 

« Xn) I»inò Uh. i. éfl;»vai. nùirri Ì55.: EU 'MhM Tar^néug- Frisci 
TarquinH regis JUius, neposne /uettH, pùi^um liqUéL ÌIlHkaììà Cortttio de 
.Prosapia jiitgùsii ìo i^ÌBmtL figliò. Dionigi Uhi 4* fa' dire allo stesso Ttr* 
quiiiio, die era inaiti Tàrt/ìiiniui nteui at^; -^' -^^ ;> ': 

(3) Dionigi lib. 4. 
^ (4) •li*.:^; VZ. i. W te. . ^ - - 

(5; L. Floro té i; cap. tè.i Saieltolico K&.«. v^^%o. 

(6) Ili.' 36:'^?ffp;'I5i*c»/. 19V - c> ^ * • .. 

(7) t:av. Onofrio Boni, Baldaasare Orsini , uftinàttnént* il iìg. Tàìe*' 
riani nel a. fascicolo; e più a lungo da architetto il eh.' Qùàtreihere de 
Quincy, indi il sig. duca de Luynes nel fascicolo :degR ii:n«iall 3» pag, i-^^.» 
inette il sepolcro tra le favole. Non conoscevi quello d*Aliatte Lidih. 

(8) JJh. i. cap. g5^pag. ^^. *^ '^ '- 
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{fuod quinque hic làboraverint. he 5. sommità còrrìspoixdeyatto 
alle 5. piramidi di Porsèna, ihdicate da Varrone (r). 

58. Laonde, per tutte le premesse istòrie vére, é le comi*' 
derazioni sopra i sepolcri, e vasi; non mi sì permette /di aderire 
alle opinioni del lodato sig. Gerliard (a;: che cioè, nessuna delle 
V'olcenti dipinture possa risalire ad un'epoca anteriore alla olim- 
piade XXIX.; epoca, dice egli, in che Demarato fu. espulso (3) 
da Corinto; o sia all' anno 600. avatitì l'era volgare; e all'anno 
94* dopo la fondazione di Roma: in particolare poi sostenendo 
èssò^ che le stoviglie Volcenti non fanno ravvisarsi più antiche 
della olimpiade LXXIV., né più recenti della CXXIV. 

59. Che piùi*^ Si potrehbe quindi mettere alméno fra le cook 
getture: che, pfovkto Secondo là storia di Tirreno^ essere venu" 
ta dalla lÀdià in Italia la manifaltura dei vasi fittili cosi colori- 
ti; siasi la inedésima dalla lÀdia Ugualmente con altri condottie- 
ri, o amatori (costando dalla detta ' relazione degli ambasciatori 
Sàrdiani, che dalla Xi^//t erano andati popoli nella Grecia; e no- 
minatameùte nel feloponeso, che prese il nome da Pelopè cbn-i 
dottore); o anche dalle nostre provincie, propagate per moda 
nelle altre parti della Grecia (4)y delle sue isole, della MagnSa 

1 • , • 

/i) Ne tbliamò una immagine in piccolo nel monnmetito in Albano 
«Ila Stella» detcrilto eoa qualche osserratione nuova \t^ mia- compagnia, cUil 
can. Lucidi n^Ua Storia delV Jricciat pag, 34* Vi sono 4* <^om Bel 4* ^i^** 
^oli, e Un cilindro in mesao^ mutilato, preso comunemente per jan 5* co- 
no* È UA cilindro per una statua) la cui sommità aTSTa una cornice inta- 
gliata in marmo hianco, come ne troTai un testimonio» murato nel Lasso^ nel 
1825. ; e il resto tutto foderato di peperino dei contorni. Pero dee riportar- 
sene la costruzione circa il tempo d'Augusto, quando cominciò in Roma a 
impiegarsi il marmo nelle fabbriche; come rilcTai neUa ristampa delle veduto 
pittoresche dei Gmelm uéìla Calcografia Camerale; e nelle Notizie del gior^ 
no» Romane, nàm, 55. 1. $etl. tSaS. Internamente è solido; bensi scavato nei 
fempi andati, supponendolo un sepolcro tutto chiuso* 

(3) Rapporto nel cU. tom. 5, pàg, io3. 

(5) Non fu espulso; ma spontaneamente andò via per Kherarsl dalla ti- 
rannia di GiptelO. Tutti gli scrittori sono d*ac6ordo: Cicerone, T.Livio, Pli- 
nio, altri. Macrobiò Satura, lib. 1. eap, 6. ha usato la voce exsuHs, La usa 
Livio» e anche Cicerone nelle Tusculanet ìib, 5. eap, 57.,* ma spiega» die 
fa un esilio volontario. Cosi intenderemo il Micali par. 1. tap'. 97*' 

(4) DeTvasi trotati nulla CriitBcia'si parla di proposito nel Bi^Uettintf 9« 
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(Grecia, dove i Udj^TirrerU hanno posaeduto Capna, Wola, i 
Campi Flegrei, come dirà Polibio qui appresso, e la Sicilia? Là 
geaerale uniformità^ e bellezza nelle tante diverse forme, a diffe- 
xenza dielle misture di quelli di Nola, e d'altri paesi della Ma- 
gna Grecia (i); e la nostra epoca certa me lo fanno credere. Al- 
lora potremo da vero primeggiare, e portare il merito dei nuovi 
JEtruschiy o siano Udfj in questo genere, al grado, al quale con 
; altri argomenti vorrebbero inilalxarlo il sig. Micali (2), e il sig. 
principe di Canino, ed altri panegiristi dei veri Etruschi^ o Ita- 
Umniy piatesi indigeni, primitivi, e originali, in tutto; lodati, e se- 
guiti dal si^., Yalcrìani nel citato fascicolo. Il Winkelmaiin (3), 
e il conte di Caylua (4) nel secolo passato già avevano procurato 
con leggeri fondamenti dar a conoscere, cbe le arti del disegno 
_neir Etruria avevano preceduto quelle perfezionate nella Grecia. 
60. Comunque si voglia questionare,, io tengo per indubi-* 
tato; cbe noi abbiamo avuto direttamente, e di prima mano i( 
.principio delle nostre rarità dalla nazione più originale, e pros« 
.sima alla sorgente della mitologia qui conosciuta, cbe è Troja^ 
jGol suo cantore Omero. Abbiamo insieme documenti di storia 
dèlia pittura molto anteriori a quella delle scuole Grecbe finora 
conosciute, e magnificate con ragione dal Mengs, e dal Winkel- 
tnann nella predetta, iS<ar/a, da me riprodotta in Roma, corretta, 
e aumentata; colle opere del Mengs, pure migliorate, e accre- 
tciute: pitture, cbe potremo assicurare, essere le prime, cbe sf 
conoscano al mondo; tranne forse le Egiziane dentro i tempj, e 
le casse delle mumie: da formarne una nuova scuola, non Greca 
nel senso comune; ma tidio-Btrusca^ Asiatica dalla Lddia (5). 

aett 1839.7»^. 116. segg, ; • nuoTamente per la Gircia, e per Pisola d'Egi* 
na contro ropinione troppo esclusiva del sig. prìacipe di Canino, nel fiulWt* 
tino, nunu 9. setL id5o. pag. 196. 

(i) Ved. il Ballettino 11. nov. 1829. pag* 161. «ejf*, la. iecpag, 182. 

(a) Par. 1. eap. 37. 

(5) l^onu i,lih. 3. eap, i* 

(4) Récueil (TanUq. tom» 1. par. a« Cosi nei 6. tomi seguenli. 

(5) Nell'ora citato BulleUina pa^. Il 6. si !dice modestamente.; che «e i 
Boetri vasi non si vogliono dire assolutamente superiori a quelli scoperti jaella 
Magna Grecia; sono in ogni conto degni di stare con dessi a comparazio- 
ne e per la copia, e per la eccellensa. Per U cp^U 8Ì è detto^ the s^tperano; 
e nella |e&eralità per la eccélleoM. 



S9 

Pwrciò^ la frigia , « la Lijfaf.q^e»f^, 4^Vte,; c^ yir«iUo .f^Ufi- 
ca col. tìtolo d'i>i^(cm (>); dfibbì^^ .$tiidiaM: le prtpoe. ocÀb lom 
piviltà, maaìfaimre, e ricol^eeze; kv^l^^<&9U«ro,laj(^lebriUtt« 
i mezzi alle fortun^^^e emìigrÀaì^^.col'kirD ^^niK^i « J?a^^o/aaùrf 
riferì; e fra questo emigrazioni dia «noatrà làdia^n TU^éna^ cwké 
la base delle nostre vére fttorìis.';I.TÌaggi4iiMv GkaiicUery a P«jy>. 
lonne, Ciarke, Park«r Webs^ le GheTalier, Wellar^ Wood, nrilar 
Jonia, e a Sardi zbélla Troàde, hanno preparata: la :atrada (a>v . /. 
6T.:(nr. questa vista di'rejao^^«lie ayevà Jraigioiie : il -si^^pri»* 
cipe di C^ni^o, col sostenere 'nel siio Cataloga^ .^: nel' Muse^ni 
JPtrusatu^ C5); che i vasi erano lavorati, in J^truriàs e cbe;d«dl'£-^ 
truria sì erano spa^'si insella Campania^ OraUcove* come %\k m^ 
soste n^to il Passeri (4)^ Afa noi lalTermianM», cha non da verii 
Etruschi 9LvìÀsi\{,co\dùictae^ a tau^ta Ì4(torie , riferìte. ii;^, favore dei, 
Lidjy ni un a degli Etruschi ^s^ non che n^i.pomi.male^ intesi, % 
male applicati: contro ogni>verosimigJianza^ cha senza communi-, 
pazione con altri popoli' di certo piùJBt,ruiliy aienef^ potuto 
essi improvisare tanta maesti|;ìa' dovi ziossa;,. altronde, basa ^ -sul]a^ 
mitologia, ;e' pratiche ,st«^^ '^ri^ntali. yiqeversa. 9Jè^ veri Etrt^^hi^ 
indigeni accorderemo di buon grado quel Thuscwn catinum di 
Giovenale (5), che il Giunto (6) spiega, vilem, fictilemque a 7V£« 
seis ofimfàotimre^il'Sfmsbu)n'/ietih àìl^ta^ {^)tjìé tèrre' nereV 
è loro kvon; con tutti i=aepolóriy è loiro pitture^ differenti dall^ 
àttinentovate X/df/e con figure, o con goffe' sctilt uve in alabastro^ 
ò in tufo,' dei rispettivi paesi; c<^lle loro iscrizioni o semplicf 
Etrusche {9)f 'o colla traduzione latina; dà interpretarsi còxnie ta<^ 
li, colle loro relazioni elementari alle Pelasghe,, Greche, e alle 
nostre Lidie (9). 

■ j. 1 /.. . . • -.'t 

(1) Georg, lib. 4* *'' »»9' . V * 

(a) YeiL Millin Magasin jenciclQpK4iQut 1806. ^a^i.387. siiiiv. : ^ 

j[5) Come pure è liferitQ nel .Bulletiino num» \^* 4e.c*.Yda9. pflg^ 177v 

(4) P indie, Eirusc, tom, 1. PicL Etr, in vasfi* pagj XXV' ^* 
{Sì Sqt.g,v, 109. . : , . 

(6) De pict, vet. pag, a55» ^terod» 1693^ . 
(75 Sat. 9. y. 60, . 

(8) yed..il Bullettino,i9.*. dec»^^ iSag. pi^. 180. 

(9) N(^n pf rio «ielle ps^re, eoa %u(e gTiiifite^ eoa iscKÌwtni^ o s^stvch^ 
si irotaoo insieme nei lepolcri, fuori, le. ,^nali da Q>o\^ *i ^apiaao per 



r ■ <9f . IR'^'pétis lrtlti<4*^ ikéifi tftertitfli per èoriinfcercia, o altri- 
MBiJté'ÌAraHiJ po]^ftÌttttetti, «<*rftgattti; le ndiire rare, e bell^ 
éo6«^^^àmb ' q^ialài'' còiti 'id^r^zzfttoi^iiare ti*Hpetere, che le ab^ 
bibniò pi^]^agate;tt(>ialiin«aoYiciÌla'']^gna Crecia^ e Sicilia; dove 
r-ioro ya»t'dipìntv.òllc^si^1)vovblaó-parìmente nei sepol<;ri; quasi 
gentj^rslmeii'tepe^ ctfniee^onè dUcoàosbitorì, sembrano dèterìora- 
tei strada fab'eaddi' e' scadenti (i); in numero, e varietà di graa 
lungsc inliiof<é;sm igsteii^ "p^rCe senza' isoriÈiotii: e queste dipinte 
nfoic^ dà aHisti' de) Tolgo^ con àket^ziotii di lettere, e Ìì lingue, 
rileYatV dàlP ab. -Lanzi é'dal sig^ Quaranta; sepolcri più' sempli- 
ci li V^ftli'idi riferirono^ ^a: me M prinbipio. Ognun sa, cbè altret- 
tanto atVierie pfer èdsti/me agfli imitatorr, e copiati, Cbc se ta- 
liinó se ne è'cdli rin^nuto d«i pii^ belli, e scritti prima della 
decfadènza; perchè ndn' potrerAo' dirveli pòrtati di qua, come i 
tfpstrl'pfei' co tfiitìeÉ-éio'éguafmetite' si Volevano portatici dalla Ma- 
gnk GWsCi^, o d'altt^wde? (*) 

'63. Delle statue 'in brónzo, còme io le intendo, cbe dall' -ET- 
ttària SI spandevamo 'in altri paesi fuori; ce lo attesta Plinio (3).- 
Sìgha quoque Thu^ànióà p^r tie)¥as dispersa^ ifaaè in Etruria/h" 

• • • ■ > I T 

I • \ » ■ . .' .■ •• . *■ ■' ■ I . ■ i ' . » ♦».'r" 1 : 

^tunhg, lo }*■ credo lipvarflf fldgli «Utal .antoiì dti ^m, e lavori in altri *Ae>> 
IftliijooUìL stessa -oitolqgit; Grecaci a^ ciedouo ^AiimofWmi ossecratoli dopo il 
L^pftii H^jnf ,. Yiscpii.tiiy . Veti^igUoli, ^chiaMi, Iqgjbiramì, altri, clie hanno 
^e^iifataU. Icaro mitologia,.;». le loifo ^sci^zionL pra si potranno osservar me- 
glio cpj^^^aesta.xtuQTa atofia JUdiaiJto flesso 4i co. delle gemme incise con 
oomi, quali-sonoje a, datC'dal Wjnkelmann nella Storia^ tom, i, pag. i6i. 
9egg' Làscio di parlare àncbie delle monete, per le quali può leggerai in com- 
pendio r Am ad uzzi Alphah, veU Etr, pag, XXf^II, iegg.; e più particolar- 
mente ringhirami nel tomo 3. 

(i) Il sig. Micali anni indietro diceva mollo rata la spècie Veramente 
preziosa 41 ^Q^i 'vasL Qopo le rèceìrtt ico^èrte, e questa esposizióne, forse non 
jpri^eri 'Ì>iù cotàt'pat* \, cap, a^. tóm. a, pa^, i98>i di'^n contrastare ai 

Greci- Italioti il merito superiore d'aver dipinto su queste argille con graa 
perizili, di disisgnp, eL fcanctìezza . di pennello^ tanti pei soggetti ricavati dalla 
stori aj^mitologica, e dai tragici. Troverà anzi un messo decisivo per il suo 

principale argomento di far trionfare gli ItaUoiL 

(2) Il sig. Vermigtioli le Èrogamie' di Adnu e di Alcéste, Perula 

i85i. pag. 7. dice, di aver Ossenrato tutto all' opposto nei suoi viaggi in Si* 

cilis^ e ne! restile di Napoli. Ora bisogna confrontare tutti i nostri vasi. 
(3} Xi^. 54' c^f« 7. *ec«.i6.^ 
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ctìutta fwii isii ^iSkiMum, l^oMsdUàn^ r{t ) ^fecFy* èhf art» tó^po di; <Nu«4 
ma, nondiar» iHgetHa*W*Mèéoriantl^sèof'iì^'jiigendfs simédacms^ 
Vrbem ihumdìnféràHt yGreàù, <5h«^^èr es6gei<azi4tieV^^8siodòpò(!i)i 
scrìsse»^ sUÙtMS^^pnnuxm ' ^Pka^iiÀ Italia im^uisie ref^Htftttir: tfmèffi 
ampfexa poswrUas pofèmè pttréftì popuhnn &tki^^diÌ^'qAam na^l 
tur^ pracrrnewiL» Demi^ qttéH' epoca 4Ì é^ef tttettfrre il dono < del) 
trono in bronza, che il re degli Etruschi A^mno, ii primo fm* 
gli stranieri, mandò a Giove Olimpico; 4 che ii' - Vede va^ nel sttii' 
tempio; come scriTe • P« wimia ^5). È ptwa', che' i '-nostri IfrrorH-i 
vane. in bromo oggetti grandi; ifuale era guelfo; che vedeva PIh 
ni6(4): Videmus Apollinemin'sblhliùthèca fenpli Angusti Thuseà^'. 
nicum L^ pddunt a poliiÒB; /lùimtm merK^nctabiliòreifi^ aw pid^ 
càntueUme. lE che iiatio. loro .opere tant€ statue gracidfy eke-,sùna. 
ne* musei ^ date^ e desc^Ue.d9l Demp&t'a'ov «dal (Wrt,/dal .MicaUv- 
e da altrii colile quella del putto, nelik. fìiUioteea Vaticana' colkt 
iscrizione Etrusca sul braccio aiìiistro i%; ^^ quelle altre, ^ che sin 
trova noi registrale negli autori ò^nPliila; l->qua]e seguita « di- 
ve (6), che Jn J^^sena^^ oggi BfAèmu^ cerne i accennÀ^ve se.ejni-: 
no due: mila da tempo àniico,'s<conch»'yetrlldóròreper averlefu» 
espugnata la città dai Romani; forse nel predetto anno'^6^: Dèo^ 
rum tantum putarem ea fuisse, ni Mettodbrus Scepsius, cui co^ 
gnomen a Romani nominis odià'indttiM Ust^ pràpter duo )nilltà 
statuantm Vulsinios expugnatos ohjiéent. Siàhò purè state le sta* 
tue TuscafUche dure y qtiali le defiiiisceìJtihtilJarid I7). Oltre ciò, 
che ne hanno detto i mòdeVni difènsoii* ctgH\lF/r«ic^i; la consi- 
derazione di èsse. con giusti princìpj merla tin'òpéra dì propòsi- 
to. In Roma, secondo Dionigi (8), comiacit Ro^iolo a far formare 
una quadriga di bronzo colla, propria ita)]uia coronata dalla Vit- 

(2) furiar, Ub, 7. form* i5* 

(3) j^fr. 5. c/ijp. ,ia.T ,.,..,. ; . . ;, 

(4) .X*i., 34. cap, 78. hfct. lò. .. ... ,, . ....;. V \ 

(5) ^e. ho data la figura. u^Ua. Siaria^tpi^. %* jxtg* 3i9.,.e^ b .spì/^gir, 
sione nel, ^^Qg, 43,5..^u.txo^a j^U*agrQ>];^ÌNCi* X) ?a||cri U ìUoftM 
con una dissertazione. . . •.;:........ 

(6) L,ib. 5/i, cap,,j, iec^i iS» , . ^ ^ 

{p)Lib. 12.. cap. JkO.,-.. ., v; i, .. :. ^ : . • • • • 

(8} Lib» 4* e ap, 26. 
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ioiia; « che il doecliio,' € t ai?illi ermo ptfte delk tneporUUi 
én Gemerìiie. Se 1 fatto è vero» vi avranno lavorato, len^a dub* 
bio artisti Etrusdig come avranno lavorato alle altre statue di 
Romolo, di Camillo, di Clelia, di SofTezia, ed altre descrìtle dal- 
lo sfesso Plinio (i)« Il Winkelmann (a) sali' autorità di Plutarco 
(io 'ho soggiunto n«lla aota, di Dionigi) rileva, che Tiserìzione di 
questo lavorò era im lettere Greche;' ma che le lettere Romane 
di quei- tempi alle snticlie Greche cotanto somigliavano, che pò* 
tea quello ben esiere lavoro d'un' artefice Etrusco. Lo stesso 
parlò della Lupa Gipitdina come di opera Etnisca^ nel linguag«- 
gio d'allora (3). Amhe ili' arte statuaria dei nostri Iddjy potrà 
ili qualche gubà stfvin la notizia, cne secondo Aristotele uà 
JUdo; secondo Teofiastoun Frigio^ inventò V arte di fondere il 
bronzo: Ms con/Utre^ etitemperare, jàristoteUs I^dum Scytken 
mónstrasse; The&phrastm Delam Phrygmn putat (4). Della Lddia^ 
6 deUa Frigim ne abbiamo parlato in principio. 

64* Quelle figurine fa metallo, quasi informi, delle quali, o 
sincere, o false, rìdoidaso i musei, gli amanti di antichità, e il 
commeicio; già si è detto^ die volentieri ai accordano agli artisti 
ittdi|;eni \5)* 

(i) Uh* S4« cap* 6iie<V !!• J«vv* 

(i) Storia ee, lib. t» ca|. a* {. aa. 

(?) Tom, 1. pag, a a. esegg^ tom. %.pag, 44* ^ 55. ; sei 5. pàg, l^og: 
io ne parlai. Poi l'anno i&o. nel 3. fascicolo delle Effemeridi Romane, no^ 
vemhre, pag. a Sa. trattai, fa proiare col sìg» ab. Scarpellini, professore pub* 
Lfico, e segretario dell'Àcciiemla le' Lincei, con dimostraxioni fisico^chimi» 
cbe; essere Teramenle statacol^ila dal fulmine nelle zampe di dietro in tem« 
pò antico ; dubitandosi peri se àa quella, di cui parla Cicerone. 

(4) Plin. lib* 7* cap. i6. \eet. Sj. Su questa orìgine, e sulla fusione 
de' metalli per opere d'arte òà. alcoli più remoti in tutte le nasioni fino ai 
nostri giorni, vedasi plesso M)in Maga$in eneytìùp, dee, 1806.7»^. 975. 

(B) Il csT. Onefirio Bob « diverti con una LeUera éi un toeio Etm* 
geo ad un altro della 9tes$aAtì{ademia sopra un. Coietto trovata a Fiesole^ 
ceUs dita iS. gsnnafo i6e3.. a lettere un poco ia ridicolo la curiosità, e la 
IflipertsttM, ehe al laetlefa ii sibili S|;niae ^ nittillo, tdhe possono credersi 
veramente Etnische. Di quate {offe sUtuette di bronco lì psrii nel Bnllet. 
tiuo per l'anno i85o. pag. i.. ^gg,, daiK eh. ▼ermigSoli Bròmi Etruschi 
trovati nelTagro Perugino^ W-ia. A 6., InghinuBi JfmuDM. Ett. èom. 5. 
pag. i37« 197. 
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65. lu prova maggìare di ({utste atsertive ctro» i Tirreni^ sui 
l»TCkri JUW/^, e lonp prapagazione all'esteso^ » puòiccnitarQ àullaì 
estemioQ^. delia lorp influeosa , e del Loro 'C^mmtrbÌQ.':Seconda 
Livio (i): Thl^eoruM anie Romanum Imperium UUe .terra, mari» 
que opes patuere: nam mari supero^ inferoque^ quibm Italia in^ 
sulae moda cingitur^ quanium potuerifU, nomina mnt argomento: 
quod alt^rum Thuscwn communi vocabulo genti&i aUerwn Adrian . 
ticum mare ah Adria Thuucarum colonia^ wfcai^re Italicae gen* 
ies, Ca^iillo nella sua orazione , perchè non si andasse ad abitar 
Vejo in luogo di Roma, nell^anno 565. diceva: Universa Etruria 
tantum t^rra^ marique pollensf atque inter duo maria latitudine^ 
ohtiuet Itaìiae (3). Servio (3) dice replic^tamente, che, constai, 
Thuscos usque ad /return Siculum omnia possedisse, £ Filargi- 
ri^ 9XÌ0 stesso luogo^r Maximum Imperium Etruscorum in Italia 
Juiti ut fdt Làvius^Ab Alpibus usque adfretum Siculum. Unde to^ 
ium mare^ quùd « dextra Italici littoris est^ Tyri^henum dicitur. 
Ma più al pispoli io awerliremo» come Polibio (4) specifica 9 cb«' 
in un tetUpa «{iieUi erano i Tirreni^ Igitur planitiem isiàm tènue^ 
f!« quondofn Tyrrh^m ; quo tempore et campos circa Capuam-^ 
et NoUcm, Phlegraeos oUm dictos, possedfirunt; quod multorunt 
pravis conaiibus obstaretU , eaeieris innotuerunt ; magnamque 
apinionem' virtutis apud eos nmt consequuti, Idcirco qui historias*: 
legunt de Tyrrhenorurn drmaitiis , et t^ariis dominationibus , eas^ ■ 
oportei, non ad illmm ditionem y quam nane kabent^ re/erre. ^ t^e-' 
rum ad iUos, de quUfu» diximus ^ campos, et ad opés , quas ista . 
loca snppeditabant. L'accurato scrittore parlando dei Tirreni 
più antichi con tanta lode , e di quelli del tempo suo ^ già de-* 
caduti , circa if secolo V. di Roma ; richiama appunto i secoli ,^ 
dé^ quali abbiamo finora discorso. Altrettanto diremo dei Tirre^ 
ni con Tucidide presso Dionigi (5) : Erat Tyrrhenorum ilio tem-^ 
pove celebre nomen^ per Graeciam , et tota Italia , qua occiden" 
tenk speetat ; nulla gentium discrimine , appellatianem iUam ha» 
b€bmU{6). 

{tj Uh, A &apk f^, niim, 55. 

firf Z99i B. cap, uff. 

f3^ uAf epeófg. IW, 4« V. 559. 

f4> LH^ ìt* Htp. 17. T<è(). \\ P«il<griiie DUc. 4* 9* fs tfottra d9 Péli ' 
Neap,pag, 2S1. (5) L16. 1. 

(6} Per la denonainasione della Magna Grecia , vedali il RemaneUi 
Antica topog, isìor, ce, par, i, pag, 120. ^ segg. 



6&. Càei se i» f uèfta i^po^a lidU » e J^preniea , Tirrèno ^ e 
i^Biioi posteri con |attU faciliiii, coaquittaroiaio su ^11 Etnischi la 
^ parte prima dell^ Italia >^ q^uale si è descritta > dall' Amò £iio a 
tutto il i^o%\.to Tevere :^ poi si estèsero sai littorale fino alla Sici- 
Ira* \ conviea dikv , che quegli: Etruschi fossero bea poca cosa ìa. 
valor militare, « le lóro. campagne poco abitate ; av^endovi Tar^ 
conte ^t ordiae di Tirreno fabbricate XII. città. €osi in pro-> 
porzione del -resto dell- Italia parimente donùnata* Qnalcbe scrit- 
tore presso Dioaigi sembra convenire in quel sentimento anzi^ 
detto , delle Terre abbandonate» dai Pelasgi ; e noi diremo da- 
gli Etruschi sd.Tirrenim Dereliùtas autem a Pelasgis urbes occu^^ 
paverunt cwn olii multi ^ ut qmtfue finitimi; turn maxime Tyrrheni 
pìurimàs , et optimas^ • 

6'j. In tal guisa concludendo , ^ avremo nob ilmente ri vendi* 
oato Tenore dei nostri Vasi dipinti, è della ro/oAM Lidia^^ divenuta , . 
e cogQomtaata JVrre/M^ fattasi indigena in più secoli ; almeno per 
le nostre provincia ^ per- la Magna Grecia > e la Sicilia ; ondo 
non sia più verìdico , o .necessario ,«di chiamarli Italo^Greci (i): 
denominazione < immaginata con qualche- lond amento ^ e appa* 
reuza di veri^^ quando^ ancora non si erano scaperti grinraoten-- 
sr tesori dei nostri sepolqri, e loro annessi, nello spazio di 4. 
anni (2i) , oltre i precedenti pure incalcolabili. Molto metia pot^ 
dovremo ammettare;cbe spossa •«o»/èrmKrW con tanta sicurezza: 
dal sig. professore Valeriani (3): cbe i \tasi dipinti di terra cot^ 
ta, come quelli neri , e k altri -^ di qualunque forma , e grande»^" 

(i) Il sIg. Beriiarclo Quaranta nella dedica &t\U illustraci or^e di un vaso 
Italo- Greco , Napoli i'83 0. al eh. archeologo sig. marchese Àrditi, gli dice, 
che desso è l' autore di questa noitienclatura. E dì fatti eSso sig. marchese 
Io dice nella citata sua iltàstraziorie , pòg» 5. ' 

(a) Il sigi prìncipe di Gtfntno riferìsce nel sub Catàlogo , e net it/ir»^ 
séum Etrusqué\ irreme tr9«at» «Éii^iaja ; « ne 'Hbhiiknio Tedute in Romiu ' 
Altra quantità grandissima se ne è trovata dai signori Gandelori comprata 
dal Governo ; altra dai fratelli Feoli , altra da vari« spcietà > e possidenti 
di terreni contigui , che si registrano nei Bulletliai; ai quali noi abhiam» 
aggiunti i Tui di Cenreteii » e Ceri. Se a tatti queati uniamo ^ nelli men- 
toyati qui aosTuti ne* s^coh passati^ la . s/sinnifi liS è incal(v>labile « e quasi 
incredibile. 

(3; R^ioiumi 5. J9a|f» 4^' 
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za-g sioBfù' essi :^hHini , o CMushib \ ò 'Campimi i,9oào'' genuina^ 

mente Etruschi^ e non altro-, che Etruschi. ^ ' v' 

6^^ Ck^roiieràl! opera ^ e4a succinto txtafòrtitfirà lutto quau^. 
to si è detto della eùlonia> Lidia , è Méoni'a, l'accurata Diodoro, 
spesso meatovato addietro^ e pi'oìaeés'Q in compimeitto ; jnn a 
disteso. La di lui descrizione del territorits occuj^atni,.e tedili to. 
dai Lidj iu< origine 9 detti poi Tir^reniy della sitaL fertiltià, delie 
città fondate da quella colonia ^ del di lei- valore, in ina re, e iti 
terra; non è di tempi favolosi , mà^istòricl , dal sUo principio ;, 
continuata fino al tempo d- Augulsto^ niel qiJale^lo-'Sioritso nota 
la mollezza, i vizj , e la totale decadenza della' nazioilé. Tutto 
CIÒ, che dice Diodoro' delie insegne ..dei duer>'2Vi*reJÌ/^deUe trOm-> 
be militari , ed altre cose , tutto conviene coli' asserito primiera- 
mente da. Erodotìo, dà l^rabdne, é da altH; ma pia aperta- 
mente da Silio Italico a Vetulonia , come della gente Meonia , e 
Lidia, coli' applicazione alle località anche oggidì riconoscibili. 
Né Diodoro ^ né altri scrittori hanno parlato di veri Etruschi 
originarj , o di altra nazione straniera in quei secoli fissati alla 
colonia, e dei contemporanei ikiRomani, Sentiamolo (i) secondo la 
versione comune : Tfrrheni fortitudine egregii , magno potiti 
Imperio , civitates condiderunt plures y atque ppulentas. Classe 
quoque potentes cwn diutius mari imperitassent , Italum pelagus 
Tyrrhenwn ah se denominarunt. Pedestri quoque, exercitu prae- 
ualidi, tubam primi adinvenerunt ^ ef bello admqdumutilem , e^ 
ab illis Tyrrkenam appellatam. Duces exercitus plurihus insigni" 
bus decorarunt ; lictores illis ', eburneam sellam , togam purpu- 
ream adjicientBs. Domibus addiderunt porticus, in queis sei^vo^ 
rum , oc concurrentium turba dii^erteret : quae imitati postea 
Romani ; iisque melius auctis , ad suam Rempublicam transtulere. 
lÀteris quoque , et rerum naturalium investigationi , ao theolo- 
giae plurimo tempore ìmpéii^\-ptyte caeteris infulgurum Inter- 
pretatione versati sunt : adeo ut nostra quoque aetate , universus 
ferme orbis cum admiretur viros , tum fulgorum inter pretatione 
utatur (2). Patriam'uberem incolunt , quam studio , curaque ef 

(1) Xi&. 6. eap, 9. 

(%) Dopo il ritroTato dei parafulmini nello scorso secolo , gli eruditi 
baano cercato, di proTare , che qualche idea naturale per fatti ne avessero gli 
Etruschi ; e se ne parlò ncIP Antologia Romana , nelle opere dei P. Bec- 
caria della edizione del 1795., e in altre : ma <|ui basii acceuaarlo. 
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ficiunifértiUorem. Mensa bis in die sumptuose praeparAta, omnia^ 
quae ad epuiarum delicias , pertinent , abunde submimstrantm 
Sfragulas insuper vestes multipUces ftoribus distinctas , pocula^ 
que aurea intrii generis, oc ministrorum , sennfruntque numerunt 
permagnum in usu hàbent ; ubi non solum serici Jamulaniur , sed 
etiam liberi plures. Postremo priori virtute abjecta potui se , 
atijfuè ignaviaé tradentes , haud incuria partam majorum suorum 
in bellis gloriam amisere. Non autem eos parum ad delicias im- 
pulii patriaefsriiUtaSi quae fructif era rerum copia ad inertiam^ 
poluptatemque traduxit, Sunt Tfrrheni campi lati collibus distia- 
cti t cultique udmodum; solo JèrUU , ut qui aquis non hyemiS 
tantum i sed aesiatis tempore mbundani (i). 

Dalk Biblioteca Chigiana So. decembre i83i. 



^13 Ti OH polso a meno 41 noUre la tradosione iraneese del TerraMo» 
a ^efto luogo , cotta quale un pragio nalurale si fa diTentare un difetto» 
JEnfin celie conirée demeure toujours un peu hunUde non seulemeni pcn» 
^dani V hyver ; mais encore pendoni V eté. 
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